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LXX. 

TOENATA DI LUNEDÌ 18 MAGGIO 1914 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE C A R C A N O 

I N D I C E . 

Congedi Pag. 2861 
Registrazioni con riserva (Comunicazione). . 2861 
Risposte scritte ad interrogazioni : 

CARBONI : Applicati militari 2861 
COLONNA DI CESARÒ : Incaricati d'agraria nelle 

scuole normali 2862 
D I SALUZZO : Museo di artiglieria di Torino . 2 8 6 3 

GASPAROTTO : Regolamento alla legge sul mal-
trattamento degli animali 2 8 6 3 

L A R I Z Z A : Ufficiali giudiziari (indennità di di-
sagiata residenza) 2863-64 

L I B E R T I N I GESUALDO : Stazione ferroviaria di 
Caltagirone 2864 

R i n v i o d'interrogazioni 2 8 6 5 - 6 7 - 6 8 - 7 1 

Interrogazioni : 
Applicazione del decreto-caienaccìo sull'alcool 

(Sicilia e Sardegna) : 
CoTTAFAYi. sottosegretario di Stato 2 8 6 5 

D A COMO, sottosegretario di Stato 2 8 6 5 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A 2 8 6 6 

Sistemazione dei Rii Cortonesi : 
Y I S O C C H I , sottosegretario di Stato 2 8 6 7 

L A P E G N A 2 8 6 8 

Avventizi ferroviari : 
Y I S O C C H I , sottosegretario di Stato 2 8 6 8 

COLONNA DI CESARÒ 2 8 6 9 

Crisi olearia in provincia di Lecce : 
COTTAPAVI . sottosegretario di Stato. . . 2 8 6 9 - 7 0 

G R A S S I . 2 8 7 0 

Disegno di legge (Presentazione): 
R U B I N I : Circolazione cartacea e metallica dello 

Stato 2871 
Relazioni (Presentazione) : 

MORPURGO : Convenzione tra l'Italia e la Re-
pubblica di San Marino 2871 

D E L L O S B A R B A : Domanda di procedere contro 
il deputato Buonanno 2871 

I n t e r p e l l a n z e (Seguito dello svolgimento) : 
Zuccheri : 

CORNI ANI 2 8 7 2 

G R A Z I A D E I 2 8 7 4 231 

R A I N E R I Pag. 2 8 9 1 

CANEPA 2 8 9 7 

B E N AGLIO 2 9 0 1 
O T T A V I 2 9 0 2 
D E L L O S B A R B A 2 9 0 4 

La seduta comincia alle 14,5. 

B I G N A M I , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli Pozzi, 
di giorni 3 ; Manzoni, di 2 ; per motivi di 
salute, gli onorevoli Padulli, di giorni 30 ; 
Oiccotti di 10 ; e per ufficio pubblico l'o-
norevole Camerini, di giorni 12. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni del Presidente. 

P R E S I D E N T E . La Corte dei conti ha tra-
smesso l'elenco delle registrazioni con ri-
serva eseguite nella prima quindicina del 
corrente maggio. 

Sarà stampato, distribuito e inviato alla 
Giunta permanente. 

# 
Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

L'onorevole ministro della guerra an-
nuncia di aver dato risposta.scritta alla 
interrogazione presentata dal deputato 
Carboni « per conoscere se, una volta ap-
provato il disegno riguardante« Provvedi-
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menti sugli applicati delle Amministrazioni 
militari dipendenti », intenda, nei limiti di 
tempo indicati dal progetto, esercitare, 
realmente e senza alcuna eccezione, sempre 
che ne sia richiesto dagli interessati, la fa-
coltà di cui all'articolo 7, circa il passaggio 
degli applicati dell'Amministrazione cen -
trale nelle Amministrazioni dipendenti ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « L'articolo 7 del 
disegno di legge così si esprime: 

« È data facoltà al Ministero della guer-
ra di consentire il passaggio nel ruolo de-
gli applicati dipendenti a quei funzionari 
d'ordine dell'Amministrazione centrale del-
la guerra che avendo uno stipendio infe-
riore a quello che percepirebbero nelle Am-
ministrazioni militari dipendenti con le 
norme della presente legge ne facciano do-
manda entro l'anno 1914 ». 

« Il citato articolo, ove sia integralmente 
approvato, pone in essere una facoltà che 
si è riservata l'Amministrazione e non un 
diritto del funzionario. D'altra parte il 
fatto solo di una così esplicita menzione 
di tale facoltà, significa che l'Amministra-
zione ha tutta l'intenzione di non opporre 
dinieghi alle domande degli interessati che 
invocassero quel passaggio. Ma domandare 
sin da ora se l'Amministrazione intenda 
esercitare realmente e senza alcuna eccezione 
quella facoltà, equivale a richiedere dichia-
razioni che l'Amministrazione non può fare, 
in quanto non può mutare in diritto di ot-
tenere da parte degli interessati ciò che in-
vece è solo in sua facoltà di concedere ; 
equivale, in altri termini, a dar forza di 
obbligatorio a quel provvedimento cui si è 
voluto invece dar carattere di potestativo 
per tutelare ogni possibile esigenza di ser-
vizio. 

« Il ministro 
« G R A N D I » . 

PRESIDENTE .L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'istruzione pubblica an-
nuncia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione presentata dal deputato 
Colonna di Cesarò, « per sapere come in-
tenda provvedere alla sistemazione giuri-
dica ed economica degli attuali incaricati 
di agraria nelle scuole normali, confermati 
in virtù dell'articolo 74 del regolamento, 
approvato con Regio decreto 28 agosto 
1906, n. 512 ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Sino al 1 9 0 6 l'in-
segnamento dell'agraria nelle scuole nor-
mali così maschili che femminili era affi-

dato per incarico e non esisteva alcuna 
cattedra di ruolo. 

« La legge 8 aprile 1906, n. 142, con la 
tabella H, disponeva l'istituzione di cat-
tedre di ruolo per l'agraria in quelle scuole 
normali maschili che si trovavano in sede 
priva di Istituto tecnico con insegnamento 
agrario. In queste sedi, secondo la tabella, 
l'insegnamento avrebbe dovuto essere affi-
dato per incarico al titolare dell' Istituto 
tecnico. Per le scuole normali femminili la 
legge disponeva indistintamente che l'in-
segnamento venisse impartito per incarico 
preferibilmente affidato a insegnante della 
scuola. 

« Il regolamento 28 agosto 1906, n. 512, 
all'articolo 57 regolava l'ordine di prefe-
renza per l'assegnazione dell'incarico del-
l'agraria nelle scuole normali femminili, al-
l'articolo 74 dettava una norma transitoria 
per non togliere a benemeriti insegnanti 
un incarico sino allora lodevolmente eser-
citato. 

« Coloro che alla pubblicazione della 
legge 8 aprile 1906, n. 142, erano incaricati 
dell'insegnamento dell'agraria in una o più 
scuole normali della stessa sede, anche se 
nella medesima vi sia un Istituto tecnico, 
conserveranno detto incarico. 

« E l'incarico fu mantenuto ed è stato 
mantenuto sino ad oggi. 

« Il disegno di legge che è dinanzi alla 
Camera non provvede né poteva provve-
dere alla sistemazione giuridica ed econo-
mica di tali incaricati, se per sistemazione 
si vuole intendere, come è facile arguire, 
la loro nomina a insegnanti di ruolo. 

« Il disegno di legge mira a ridurre le 
cattedre di materie complementari, se-
guendo il principio, già osservato nel 1906 
per le, cattedre di computisteria e di calli-
grafia, che meglio convenga affidare questi 
insegnamenti, che importano un limitatis-
simo obbligo di orario, a persone del luogo 
che abbiano altre occupazioni ma che diano 
affidamento di saper bene compiere il loro 
dovere di docenti. E a questo fine, nella 
nota 5a alla tabella A, dispone che le cat-
tedre ora esistenti vengano soppresse a 
mano a mano che si renderanno vacanti; 
ciò che, tra parentesi, non modificherà 
molto lo stato attuale, perchè oggi non vi 
sono in tutto che sei insegnanti di agraria 
nelle scuole normali del Regno. Non è al 
momento in cui si propone di sopprimere 
le cattedre esistenti che si può pensare ad 
istituirne di nuove per nominarvi gli a t -
tuali incaricati; i quali del resto, nella mag-
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gior par te , sono stat i assunti come tal i , 
senza alcuna speranza di mu tamen to nella 
lor condizione e non fa ranno che r imanere 
nella condizione in cui so a sempre s ta t i . 
E si dice nella maggior par te perchè a lcuni 
pochi (e son quelli- che precisamente oggi 
maggiormente reclamano la assunzione in 
ruolo) ebbero riconosciuto dalla legge del 
1906 (artìcolo 37) il dir i t to alia nomina in 
ruolo, ma la r if iutarono, per non al lonta -
narsi da quelle sedi dove insegnavano da 
t a n t i anni e dove hanno altr i interessi ed 
al t re occupazioni, prevalenti , si vede, a 
quelli del l ' insegnamento. 

« Se invece per sistemazione si in tende 
la conservazione de l l ' a t tua le condizione, 
pare che la no ta alla tabel la A, salvaguardi 
questa condizione medesima ; nota che tro-
verà la sua esplicazione nel regolamento , 
nel quale, come già nel 1906, saranno rico-
nosciuti e tu te la t i gli interessi legi t t imi 
degli incaricat i sinora confe rmat i in v i r tù 
dell 'articolo 74 del regolamento del 1906. 

« Il sottosegretario di Stato 
« R O S A D I ». 

P R E S I D E N T E . L' onorevole ministro 
della guerra annuncia di aver dato rispo-
sta scri t ta alla interrogazione presenta ta 
dal depu t a to Di Saluzzo, « per sapere se i 
t rasfer iment i di ogget t i che si vanno fa -
cendo dal Museo di artiglieria di Torino ad 
altri musei mil i tar i siano sol tanto tempo-
ranei ovvero abbiano cara t te re pe rmanen te , 
il che, oltre ad esser dannoso nei r iguardi 
dei vari i is t i tut i mili tari che in Torino 
hanno sede, cost i tuirebbe un to r to f a t t o a 
quella pa t r io t t i ca c i t tà ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Nessun trasferi-
mento di cimeli o t rofe i guerreschi dallo 
storico Museo di artiglieria in Torino ad 
altri musei mil i tar i è s tato autor izzato con 
carattere permanente, giacché il Ministero 
della guerra in tende lasciare ina l te ra to il 
patr imonio ricchissimo di quel Museo. 

« I mater ial i conquis ta t i in Libia sono 
però così numerosi che il Museo di Torino, 
a cui furono des t inat i in maggior copia, non 
ha t rova to sufficiente spazio nei propr i lo-
cali per riceverli t u t t i ; ed il compianto e 
solerte ex-conservatore del Museo, colon-
nello di art iglieria nobile Enr ico Gonel la , 
propose al Ministero che - ment re si a t t e n d e 
a provvedere nuovi ambient i pel Museo -
alcuni cannoni da campagna con affusti ed 
avantreni fossero da t i in consegna tempora-
nea al 5° reggimento di artiglieria in Ve-

naria Reale ed al reggimento da m o n t a g n a 
in Torino. 

« I l Ministero (in considerazione della 
reale necessità che imponeva la p r o p o s t a , 
e t enu to presente che i mater ial i r e s t a v a n o 
nella guarnigione di Torino ed erano d a t i 
in custodia a r epar t i del l 'Arma di art iglie-
ria), de t t e il proprio assentimento : ma ben 
s ' in tende che de t t i cannoni r i t o rne ranno 
f ra i mater ia l i del Museo non appena si 
avrà lo spazio per convenien temente allo-
garli. 

« Così pure al Museo di Torino ve r ranno 
res t i tu i t i , non appena chiusa l 'Esposizione, 
i qua t t ro interessant i cannoni provenient i 
dalla Libia e da l l 'Egeo che, a seguito d i 
desiderio espresso dal Ministero delle colo-
nie, sono s ta t i t emporaneamen te concessi 
per rendere più impor tan te a dare un ' im-
p ron ta ca ldamente pa t r io t t i ca alla sezione 
mil i tare coloniale della Mostra di Genova« 

« F u , del resto, già da ta partecipazione 
a Sua Eccellenza il ministro dell ' istruzione 
ed al sindaco della c i t tà di Torino del ca-
ra t t e re temporaneo delle accennate ces-
sioni. 

« II ministro 
« G R A N D I ». 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tar io di S t a to per l ' in terno annuncia di aver 
da to risposta scri t ta alla interrogazione 
p resen ta ta dai depu t a to Gasparot to « per 
sapere le ragioni per le quali non è s ta to an-
cora pubbl icato il regolamento alla legge 
sul ma l t r a t t amen to degli animali del 1913 ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Appena pubbli-
cata la legge 12 giugno 1913, n. 611, per la 
protezione degli animali , fu nomina ta ap-
posita Commissione coll ' incarico di compi-
lare lo schema del regolamento relat ivo. 

« La Commissione ha c reduto oppor tuno 
di conoscere prima le legislazioni vigenti 
in mater ia all' estero, e, dopo raccolt i gli 
elementi occorrenti , ha proceduto alacre-
mente alla compilazione del regolamento, 
che è già ul t imato, e che ora deve essere 
sot toposto al prescri t to parere del Consiglio 
di S ta to . 

« Il sottosegretario di Stato 
« C E L E SIA ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot- • 
tosegretar io di S t a to per l ' in terno e l 'ono-
revole sottosegretario di S t a t o per il tesoro 
annunciano di aver dato, ciascuno, r i spos ta 
scri t ta alla interrogazione presenta ta dal 
depu ta to Larizza « per conoscere per quali 
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ragioni siano venute meno le formali pro-
messe del Governo fatte al sottoscritto, in 
tema d'interrogazione, nella tornata del 5 
giugno 1912, in favore degli ufficiali giudi-
ziari che chiedevano e chiedono l'indennità 
di disagiata residenza data agli altri im-
piegati che prestano servizio nei comuni 
maggiormente colpiti dal terremoto del 28 
dicembre 1908 ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I l sottoscritto si 
associa alla risposta data dal Ministero del 
tesoro alla interrogazione dell' onorevole 
L arizza sulla mancata concessione delle in-
dennità di disagiata residenza degli ufficiali 
giudiziari che prestano servizio nei paesi 
colpiti dal terremoto del 28 dicembre 1908. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C E L E S I A ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « La legge 6 lu-
glio 1912, n. 741, concesse l'indennità di di-
sagiata residenza agli impiegati civili delle 
Amministrazioni governative, agli impiegati 
e salariati delle provincie di Messina e di 
Reggio Calabria, i quali prestano servizio 
in taluni comuni colpiti dal terremoto del 
1908, nonché agli impiegati e salariati dei 
comuni stessi. 

« Gli ufficiali giudiziari non sono nè im-
piegati civili di ruolo delle Amministrazioni 
governative, nè funzionari delle provincie 
o dei comuni. Essi, come li definisce la legge 
19 marzo 1911 (articolo 1), sono pubblici 
ufficiali, addetti all'ordine giudiziario per 
provvedere agli at t i loro demandati dalle 
leggi e dai regolamenti in vigore, e sono 
retribuiti mediante proventi sugli att i da 
essi eseguiti, con diritti che sono autoriz-
zati ad esigere secondo le disposizioni delle 
tariffe giudiziarie in materia civile e penale. 

« È certo quindi che, agli ufficiali giu-
diziari, non spetta la detta indennità. 

« Nella seduta della Camera del 5 giu-
gno 1912 - alla quale si richiama l'onore-
voleinterrogante - il sottosegretario di Stato 
per il tesoro del tempo, espose come il di-
r i t to a percepire l'indennità anzidetta fosse 
stato riconosciuto a favore degli uscieri giu-
diziari, ma con questa dizione s'intese al-
lora di menzionare soltanto i veri e propri 
uscieri giudiziari, i quali con la legge 29 di-
cembre 1910 e col regolamento 3 settembre 
1911 erano stati costituiti in un ruolo or-
ganico e assoggettati alle norme della legge 
sullo stato giuridico degli impiegati civili 
dello Stato . 

« Con tali uscieri non hanno nulla che 
vedere gli ufficiali giudiziari, i quali per-

mangono, come dianzi si è detto, pubblici 
ufficiali senza ruolo e senza stipendio. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B A S L I N I ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per i lavori pubblici an-
nuncia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione presentata dal deputato Ge-
sualdo Libertini « per sapere quando sa-
ranno finalmente eseguiti i lavori di siste-
mazione e di ampliamento nella stazione 
ferroviaria di Caltagirone resasi addirittura 
inadatta ed insufficiente al cresciuto traf-
fico di quella città, lavori promessi e pro-
posti da più di un anno, ma finora inutil-
mente ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Per il migliora-
mento del servizio merci alla stazione di 
Caltagirone furono già. presi negli scorsi 
anni dei provvedimenti grazie ai quali ven-
ne dapprima aumentata la capacità del 
binario di carico e scarico diretto e più di 
recente venne ampliato il magazzino. 

« Tuttavia per sopperire alle cresciute 
esigenze del traffico è stato studiato, ed è 
pressoché ultimato, un nuovo progetto che 
prevede tra l 'altro una nuova sistemazione 
e prolungamento del binario di carico e 
scarico diretto, il prolungamento del piano 
caricatore e l ' impianto di una gru. 

« Si assicura 1' onorevole interrogante 
che verrà sollecitata la ultimazione e l'ap-
provazione del detto progetto avverten-
dolo però che l 'inizio dei relativi lavori 
dovrà necessariamente essere subordinato 
alle disponibilità finanziarie della Direzione 
generale delle Ferrovie dello Stato per le 
nuove opere di carattere patrimoniale. 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I S OCCHI ». 

P R E S I D E N T E , La prima interroga-
zione iscritta nell'ordine del giorno d'oggi 
è dell'onorevole Sichel, al ministro dei la-
vori pubblici, « intorno alle cause del grave 
scontro ferroviario avvenuto la mattina 
del 21 febbraio alla stazione di Ripescia ». 

Non essendo presente l'onorevole Sichel 
quest'interrogazione s'intende ritirata. 

Segue l'interrogazione dell' onorevole 
Cucca, al ministro di grazia e giustizia e 
dei culti « per conoscere i motivi che l'han-
no indotto a sopprimere due sezioni del-
l ' importante ufficio d'istruzione presso il 
tribunale civile e penale di Napoli ». 
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DA COMO, sottosegretario eli Stato per le 
finanze. Non essendo presente l'onorevole 
sottosegretario di Stato per la grazia e giu-
stizia, chiedo che questa interrogazione sia 
rimessa a domani. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Segue l'interrogazione dell'onorevole De 

Felice-Giuffrida ai ministri di agricoltura, 
industria e commercio e delle finanze « sul 
danno sicuro che verrà alla produzione 
vinicola siciliana dall'applicazione del re-
cente decreto-catenaccio sull'alcool, data 
la libera distillazione concessa alla Sar-
degna ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

COTTAFAVI, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Con la 
legge del 2 agosto 1897, n. 382, si volle venire 
in aiuto delle condizioni infelici dell'isola di 
Sardegna e, fra i vari provvedimenti che 
in quell'occasione vennero adottati , si ac-
cordò anche la libera distillazione del vino 
e delle vinacce per la fabbricazione dello 
spirito. 

Da quel tempo e cioè da circa quattor-
dici anni, la legge non è mai stata variata; 
ultimamente, quando si sono dovuti pren-
dere provvedimenti relativi alla tassa di 
fabbricazione nelle altre parti del Regno, 
si è lasciata inalterata quella legge in vista 
anche delle gravissime condizioni in cui 
versa quell'isola veramente dolorante, con-
dizioni anche più gravi di quelle del 1896. 

Credo che l'onorevole De Felice-Giuffrida 
sarà convinto che, come in questi quattor-
dici anni non è stata minacciata l'industria 
enologica siciliana dalla libera distillazione 
conceduta alla Sardegna, non lo potrà es-
sere nemmeno in questo momento, nel quale 
tutti gli sforzi del Governo ed i voti degli 
italiani si rivolgono a far sì che la Sarde-
gna possa vincere la gravissima crisi che 
non ha alcun riscontro nella storia del no -
stro Paese. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di rispondere 
l'onorevole sottosegretario di Stato per le 
finanze. 

DA COMO, sottosegretario di Stato per le 
finanze. La questione che ha sollevato l'o-
norevole De Felice-Giuffrida è di molta 
importanza ed assai delicata, per gli inte-
ressi che vi si connettono. 

Debbo anzitutto rilevare che sino dal 
1911, cioè da quando soltanto esistevano i 
provvedimenti e le leggi dell' aprile 1900, 
del giugno 1905, del luglio 1909, e del 21 

settembre 1910 nei riguardi degli spiriti, la 
Commissione enologica presso il Ministero 
di agricoltura, industria e commercio aveva 
indicato al Ministero delle finanze moltis-
simi abusi che si verificavano per effetto 
della libera distillazione in Sardegna ed 
espresse il voto che il Ministero presentasse 
al più presto un disegno di legge in-
teso a portare modificazioni alle disposi-
zioni in vigore, in modo da eliminare gli 
inconvenienti lamentati; soggiungendo che, 
tenuto presente il grave danno che risen-
tivano l'erario e le industrie del continente, 
- specie quelle di Sicilia - miglior partito 
sarebbe stato quello di abrogare senz'altro 
la concessione. 

Ora i rilievi fatt i nel 1911, a fortiori di-
ventano più salienti ed importanti oggidì, 
dopo il recente decreto 31 dicembre 1913. 
Gli abusi, le frodi, a cui ho accennato, sono 
apparsi ed appaiono da molteplici indici 
e da vari fatt i significativi. Né si debbono 

"tollerare. 
Hanno accertato i competenti uffici, 

che fecero osservazioni e rilievi come, no-
nostante che l'esenzione alla quale accen-
nava testé il collega Cottafavi siasi voluta 
restringere soltanto ai vini e alle mate ie 
vinose prodotte in Sardegna, in fatto si r i -
dusse artatamente il benefìcio a giovare 
anche ai vini e alle materie vinose che ven-
gono dal continente importate nell'isola. 

In seguito a ciò il Ministero delle finanze 
ha fatto richiesta al Ministero di agricol-
tura, industria e commercio di completare 
con altri dati di fatto, come gli era stato 
promesso, le osservazioni della Commissione 
enologica, per conoscere con esattezza l 'a -
zione della distillazione libera sulla viti -
cultura dell'isola, ed addivenire poi a dei 
provvedimenti concreti in materia, che non 
fossero nè ingiusti nè precipitati. 

L'onorevole De Felice comprende dun-
que la delicatezza della questione; si t r a t t a 
di materia complessa, anche per le impres-
sioni morali ; si t ra t ta di un'esenzione a fa-
vore di un'isola, per la quale il collega del-
l 'agricoltura ha avuto giuste parole di 
simpatia e di attenzione, specie per le con-
dizioni nelle quali si trova, e che tut t i au-
gurano che si sollevino e migliorino. 

Certo che gli inconvenienti si vanno 
sempre più aggravando : noi attendiamo 
intanto dal Ministero di agricoltura, indu-
stria e commercio la comunicazione di a l t r i 
dati ; facciamo altre indagini per nostro 
conto, ed avremo presto un'idea esatta di 
ogni cosa. 
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È una quest ione, r ipeto, che va s t ud i a t a 
con ponderazione, ma che deve dar luogo 
ce r t amen te a dei provvediment i ; neppure è 
da t rascurars i il la to igienico, pel danno 
del l 'a lcool t r o p p o a buon mercato ; ma stia 
cer to l 'onorevole De Felice, si assicurino 
gli a l t r i onorevoli colleghi che di quest i 
p r o v v e d i m e n t i g iu s t amen te s ' in teressano, 
che il Ministero procederà con l ' a t t nzione, 
con lo s tudio, con i r iguardi che Governo 
e P a r l a m e n t o debbono ce r t amente avere 
verso due isole così care al cuore di t u t t i 
gli i ta l iani . (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole De Felice-
Oiu f f r ida ha f aco l t à di d ichiarare se sia so-
d i s f a t t o . 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . Onorevoli 
colleghi , comprendere te la del icatezza della 
mia condizione, essendo io siciliano e aman-
do molto l'isola di Sardegna , della quale non 
voglio per nulla compromet t e re gli interessi 
economici . Ma debbo osservare che forse 
l ' onorevo le so t tosegre tar io di S t a to per l 'a-
gr icol tura , indus t r i a e commercio non ha 
s tud ia to a fondo la questione, evidente-
mente perchè, a r r iva to da poco al Governo, 
gli è manca to il t e m p o di approfondi r la . 

Egl i ha de t t o che se il p rovved imen to 
che r imonta al 1897, non ha p rodo t to alcun 
d a n n o finora, è da sperare che non ne pro-
duca nemmeno in avvenire . Ora, onorevole 
so t tosegre tar io di S ta to per l ' agr icol tura , 
per l ' a f fe t to che mi lega, come i ta l iano e 
come siciliano, alla Sardegna, io vorrei ri-
condurre la quest ione al pun to in eui ella 
l 'ha t r o v a t a e l 'ha lasciata . 

Non deploro che alla Sardegna siano 
s t a t i concessi gli speciali benefici del 1897, 
per a i u t a r l a a r isolvere la crisi economica 
che la t r avag l i a . N o t o anzi che il beneficio 
concesso nel 1897, non venne m a n t e n u t o in-
t eg ra lmen te . Io i n f a t t i non in t endo par la re 
cont ro la l ibera disti l lazione dei vini sardi, 
o la loro alcoolizzazione, con tenu ta nei ter-
mini della legge 1897, perchè quella dispo-
sizione legislat iva ebbe il nobile scopo di 
f avor i r e l 'alcoolizzazione in f r anch ig ia dei 
vini deboli dell ' isola consorella, per permet -
te rne la conservazione. Deploro v ivamen te 
che quella legge sia s t a t a m u t a t a . I n f a t t i 
nel 1897 la tassa era di lire 130 l ' e t t an id ro , 
e ai vini siciliani e pugliesi riusciva possi-
bile la concorrenza. Invece , poscia, fu ri-
d o t t o i ' a b b a o n o dal 35 al 25 per cento e 
q u i n d i la differenza da 130 sali a 150 lire 
l ' e t t an id ro . Nè b a - t a ancora . Contrar ia-
mente a q u a n t o ha d e t t o l 'onorevole sotto-

segretar io a l l ' agr icol tura , la differenza, che 
e ra di 150 lire a l l ' e t t an idro , agg iun ta la so-
pr a tassa di 70 lire, nel 1913 fu p o r t a t a a 
220 lire. 

Yede, onorevole sot tosegretar io di S t a to 
per l ' agr icol tura , che non è più il provvedi-
mento del 1897 che adesso d i scu t i amo: di-
scu t iamo una serie di p rovved imen t i che 
sono s ta t i a d o t t a t i pos te r iormente , e che 
h a n n o danneggia to la condizione della Si-
cilia e delle a l t re regioni vinicole i ta l iane. 

Da u l t imo si ebbe il ca tenaccio , ado t -
t a t o p r ima che il cessato Ministero lasciasse 
il potere , il quale aumen tò di a l t r e 60 lire la 
d i f ferenza. Cosicché questa , che nel 1897 era 
di 130 lire a l l ' e t t an id ro , è d i v e n t a t a nel 
1914 più che doppia , cioè di 280 lire. 

L ' a f f e t to che mi lega alla Sardegna è 
g r a n d e , e nessuno lo può m e t t e r e in dubbio . 
L e due isole sorelle versano in tr ist i con-
dizioni, è vero. Ma ciò non vuol dire che 
per favor i re la Sardegna si debba uccidere 
l 'economia siciliana. I n f a t t i con lire 2.80 di 
differenza per ogni l i tro di alcool aggiunto 
al vino, in Sardegna , non solo i vini sardi 
po te rono vincere fac i lmente la concorrenza 
dei vini siciliani e dei pugliesi, ma agli 
speculatori riuscì possibile acquis tare vini 
di basso grado ed a prezzo vile in Pugl ia 
ed in Sicilia, t r a spor t a r l i in Sardegna e ri-
vender l i nei var i merca t i d ' I t a l i a , dopo di 
averl i alcoolizzati in esenzione di tassa . 

Da ciò la crisi minacciosa dei vini sici-
l iani . Un inte l l igente v i t icul tore siciliano, 
il cavaliere P l a t a n i a , consigliere della Ca-
mera di commercio di Catania , così mi 
scrive: « Così i nostr i vini non possono es-
sere collocati al l 'estero, perchè , in un ' epoca 
di esagerato protezionismo, le barr iere do-
g a n a l i non lo p e r m e t t o n o ; non possiamo 
con t a r e più sui mercat i del l 'Al ta I t a l i a , per-
chè i privilegi concessi alla Sardegna lo 
impediscono ; e la crisi più v io lenta mi-
naccia la Sicilia vinicola ». 

È i n f a t t i a v v e n u t o che nella stessa Sicilia, 
specialmente nella pa r t e occidentale , adesso 
sono consumat i più vini sardi che vini sici-
l iani . I vini d e l l ' E t n a , e per la minore gra-
dazione alcoolica e per la maggiore spesa di 
t r a s p o r t o , non riescono a v incerne la con-
correnza. Non parl iamo poi dei vini desti-
n a t i al la confezione del marsala , del ver-
m o u t h e in genere di quelli di lusso e da 
dessert. U n a vo l t a e rano prefer i t i i nostri , 
che sono di fo r t e g raduaz ione alcoolica na-
tura le . Adesso non si usano più che i sardi 
a 15 gradi , alcoolizzat i in esenzione di 
tassa . 
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Noi non chiediamo che si to lga il bene-
ficio che godeva p receden temen te la Sar-
degna; chiediamo solo che sia to l ta la mag-
giore differenza. 

Del resto, i colleghi sardi sanno che la 
Sicilia, adesso, non versa in migliori condi-
zioni della Sardegna, specialmente in seguito 
alla eccessiva siccità e s'è d o v u t a unire al-
l 'isola sorella, per chiedere p rovved iment i 
urgent i . P e r t a n t o il Governo deve o mono-
polizzare questa che sarebbe una delle mi-
gliori industr ie , a prof i t to dello S ta to , o altri-
ment i me t t e re la Sicilia in condizione eguale 
alla Sardegna . 

La Camera di commercio di Catania , in-
f a t t i , accogliendo i vo t i dell 'Associazione 
dei v i t icu l tor i de l l 'E tna , ha v o t a t o un or-
dine del giorno in cui è de t to : « Mante-
nendo i suoi an t ichi voti , che sia concesso 
alla Sicilia eguale t r a t t a m e n t o che alla Sar-
degna, ed asp i rando che il regime degli 
alcools sia risolto def in i t ivamente mediante 
il monopolio di S ta to , fa vot i perchè ur-
gen temen te riducasi il privilegio della Sar-
degna ai pr imit ivi l imiti di lire 130 ». 

Come si vede , n o n o s t a n t e le condizioni 
t r is t i in cui si t r o v a , l ' isola nos t ra si preoc-
cupa delle condizioni della Sardegna; e non 
d o m a n d a che sia to l to ogni beneficio alla 
isola sorella, ma chiede solo che ta le be-
nefìcio sia r i do t to nei l imiti di una conve-
nienza che non uccida l ' economia siciliana. 

La Sicilia ha compiuto un 'opera di t r a -
sformazione v e r a m e n t e ammirevole (il sena-
tore De Vincenzi calcola a nove mil iardi la 
spesa della t r a s fo rmaz ione compiu ta nel 
Mezzogiorno d ' I t a l i a , ed io calcolo ad un 
miliardo quella che è occorsa per la Sicilia) ; 
si comprenderà quindi q u a n t i debbano es-
sere gli interessi e quali le quote d 'ammor-
t amen to che g ravano sul l 'agr icol tura sici-
l iana. 

Ripe to : siano pu re accorda t i alla Sar-
degna t u t t i i benefici, t u t t e le faci l i tazioni 
possibili, ma non vengano schiacciate le 
condizioni economiche dell ' isola nos t ra , la 
qua le da u n a concorrenza ar t i f ic ia lmente 
creata si vede esposta al pericolo di una crisi 
spaventevole. 

Ment re la r isposta del l 'onorevole sot to-
segretario di S t a t o per l ' agr icol tura , indu-
stria e commercio non mi ha sodisfat-
to , quella d a t a m i dal sot tosegretar io di 
S t a t o per le finanze mi lascia qualche spe-
ranza . Non mi resta quindi che invocare che 
si m e t t a n o d 'accordo, affinchè possano t rova-
re la disposizione legislativa che riesca a met-
t e re in eguali condizioni le isole sorelle... 

N U V O L O N I . Dica le regioni sorelle, non 
le isole sole. P e r t u t t e ci vuole pa r i t à di 
condizioni, uguagl ianza di t r a t t a m e n t o . 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Questo ap-
pun to io invoco. 

N U V O L O N I . E d io mi associo ben vo-
lent ier i a lei. 

D E F E L I C E - G 1 U F F R I D A . Io ho par-
la to delle due isole, ma nelle medesime con-
dizioni infelici si t r ovano anche a l t re re-
gioni vinicole d ' I t a l i a , e quindi la questione 
che io faccio è di c a r a t t e r e generale. Ri-
volgo al Governo ed alla Camera un vivo 
appello : quello di p rovvedere . È quest ione 
anche di ordine pubblico ; perchè c'è il pe-
ricolo che da un giorno a l l ' a l t ro sorga nella 
Sicilia e nel Mezzogiorno d ' I t a l i a un 'agi-
t az ione che p o t r à r a m m e n t a r e la r ivol ta 
or non è guari a v v e n u t a nel Mezzogiorno 
del ia F ranc ia . {Approvazioni all' estrema si-
nistra). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n te r rogaz ione 
del l 'onorevole Mondello, al ministro degli 
af far i esteri , « per sapere se in t enda prov-
v edere al l ' is t i tuzione di un asilo degli emi-
g r a n t i in Messina, nell ' interesse dell 'emi-
grazione ». 

C E L E S I A , sottosegretario di Staio per Vin-
terno. A nome del l 'onorevole so t tosegre ta-
rio di S t a t o per gli affari esteri chiedo 
che ques t ' in te r rogaz ione sia rimessa al 21 
maggio. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Segue l ' in te r rogaz ione del l 'onorevole La 

Pegna , al ministro dei lavori pubblici , 
« per sapere q u a n d o p o t r a n n o essere ban-
dite le aste per la s is temazione dei Ri i 
Cortonesi , opera di bonifica d ich ia ra ta in-
dispensabile, e di cui da due ann i si pro-
m e t t e l ' inizio dei lavori ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
i lavor i pubblici ha faco l tà di r ispondere. 

VISOCCHI , sottosegretario di Stato peri 
lavori pubblici. La sistemazione dei Rii Cor-
tonesi dei qual i s ' interessa l 'onorevole La-
Pegna, fa p a r t e del vasto p r o g r a m m a di 
bonifica in corso di a t t uaz ione per la valle 
di Chiana. 

Per questa sistemazione è p r o n t o già da 
t e m p o un proge t to de l l ' ingente impor to di 
ol t re un milione e seicentomila lire, ma 
ragioni finanziarie hanno sin qui imposto 
di p rocras t inare l ' appa l to dei re lat ivi la-
vori . 

I n t a n t o è sorto il dubbio che lo scopo 
cui t endono queste opere possa raggiun-
gersi con maggiore efficienza tecnica e con 
minor dispendio a d o t t a n d o al t r i cr i ter i che 
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pe rme t t e rebbe ro di eseguire i lavori a gradi , 
aff idandol i m e d i a n t e diversi a p p a l t i a n c h e 
alle coopera t ive locali, come è desiderio del-
l 'onorevole in t e r rogan te . 

L'ufficio del Genio civile di Arezzo s t a 
a lacremente p rovvedendo allo s tudio della 
migliore soluzione della quest ione ed a l -
l 'a l les t imento del re la t ivo p roge t to , ed io 
assicuro l ' i n t e r rogan te che a p p e n a l 'Ufficio 
stesso av rà p r e sen t a to le sue proposte , 
ve r rà promosso subito il parere del Consi-
glio super iore dei lavor i pubbl ic i e sa ranno 
quindi disposti in t u t t o o in pa r t e gli a p -
pal t i {Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le La P e g n a 
ha facol tà di dichiarare se sia sodis fa t to . 

LA P E G N A . P rendo a t t o con vivo com-
piac imento di due affermazioni de l l 'onore-
vole so t tosegre tar io di S ta to . L ' u n a che, 
appena pe rvenu to il p roge t to dal Genio 
civile di Arezzo, sarà so t topos to ai corpi 
consul t ivi e saranno a p p a l t a t e le opere. 
L ' a l t r a che l 'esecuzione delle opere stesse 
sarà aff idata alle cooperat ive di lavoro della 
Val di Chiana, che raccolgono parecchie 
cent ina ia di l avora to r i e dispongono di u n a 
maes t r anza discipl inata ed intel l igente, la 
quale nello e sp le tamento di opere pubb l iche 
ha già reso notevol i servigi allo S t a t o . 

Bevo però con eguale sinceri tà dichia-
r a re che nelle popolazioni vi sono vivissime 
preoccupazioni per il nuovo proge t to , che 
si s ta e laborando dal Genio civile, perchè 
pa re che esso non r i sponda alle necessità 
t ecn iche e r i t a rd i quella completa bonifica 
della Val di Chiana, a cui per dieci anni 
f u nega to nel bilancio dello S t a t o ogni 
s tanz iamento! Mi p e r m e t t o perciò d ' insistere 
su questo pun to e d ' invocare che sia bene 
s tud i a t a la modificazione del pr imi t ivo pro-
ge t to il quale appar iva veramente risolu-
t ivo agli effet t i economici e sociali del ri-
scat to delle nos t re t e r r e dal le insidie del 
fiume. 

Ma vi è anche di più : non bisogna preoc-
cuparsi del divario di spesa, poco sensi-
bile del resto, f r a i due p roge t t i , pe rchè 
una polit ica di lavori pubblici non può in-
tenders i che i n t o n a t a ad un a u m e n t o della 
p roduz ione nazionale. 

Noi abbiamo in Val di Chiana i t e r ren i 
più feraci d ' I t a l i a ; e l ' ope ra del Governo 
deve essere d i r e t t a e preoccupars i so l tanto 
di res t i tu i re migliaia di e t t a r i al lavoro 
fecondo ed alla p rodu t t i v i t à del Paese . 
(Bene!) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogazione 
del l 'onorevole Federzoni , ai ministr i di agri-

col tura , indus t r ia e commercio e delle fi-
nanze, « per conoscere se, v is ta la p e r d u -
r a n t e deficienza di ab i t az ion i popolar i in 
Roma, il Governo non in t enda p resen ta re 
con la necessaria sollecitudine un disegno 
di legge che proroghi ancora per un t r i en-
nio l 'esenzione t r i bu t a r i a decennale accor-
d a t a alle case economiche costrui te nella 
Capitale e prev is ta dalle leggi del 1904 e 
del 1907 ; esenzione che a t e rmin i della legge 
9 apri le 1911, n. 307, ver rà a scadere il 9 
apr i le del cor ren te anno ». 

Non essendo presente l 'onorevole Feder -
zoni, questa in te r rogaz ione s ' in tende ri-
t i r a t a . 

Segue 1' in ter rogazione dell ' onorevole 
Gambaro t t a , ai ministr i di agr icol tura , in-
dust r ia e commercio e delle finanze, « per 
sapere se, a favor i re il maggior consumo di 
un a l imento popolare, sano e nu t r ivo qua le 
il riso, ed a favor i re nel t empo stesso la 
r isicoltura che di alcune nos t re regioni è 
prec ipua fon te di r icchezza, quando non sia 
come ora in pericolo di crisi, non credano 
uti le equ ipa ra re il riso ai far inacei , dai 
qual i non differisce nel l 'uso, es tendendo ad 
esso il benefizio dell 'esenzione dai dazi co-
muna l i ». 

DA COMO, sottosegretario di Stato per le 
finanze. Chiedo che questa in ter rogazione sia 
rimessa al 22 corrente . 

P R E S I D E N T E . S ta bene. 
Segue l ' in ter rogazione del l 'onorevole Co-

lonna di Cesarò, al minis t ro dei lavori p u b -
blici, « per conoscere se gli avvent iz i as-
sunt i al servizio dei lavori nelle Fer rovie 
dello S ta to , non debbano godere gli stessi 
d i r i t t i degli avvent iz i assunt i al servizio 
delle costruzioni e più specia lmente , se agli 
avven t iz i del servizio Lavor i del Cont inen te 
non siano applicabil i , come per i colleghi 
dello stesso ramo, in Sicilia, le disposizioni 
con tenu te nel l 'ar t icolo 8 della legge 13 apr i le 
1911, n. 310, ed in successive circolari della 
Direzione generale delle Ferrovie , per cui 
gli avven t i z i medesimi assunti dal 1° aprile 
1911 devono considerarsi in servizio cont i -
nua t ivo con di r i t to , in caso di m a l a t t i a , 
alla corresponsione di t r e n t a g iorna te di 
s t ipendio, e alla concessione di dieci giorni 
di congedo indennizza to ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
i lavori pubblici ha facol tà di r ispondere. 

VISOCCHI , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Nessuna diversi tà di t r a t -
t a m e n t o esiste t r a gli avvent iz i del Servizio 
costruzioni e gli avvent iz i del Servizio la-
vori delle ferrovie dello S t a to per q u a n t o 



Atti Parlamentari — 2869 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I V - I a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA D E L 1 8 MAGGIO 1 9 1 4 

r iguarda l ' indenni tà spe t t an t e ad essi o alle 
loro famiglie in caso di dispensa dal ser-
vizio o di mor te in servizio, a termini del-
l 'art icolo 8 (4° e 5° comma) della legge 13 
aprile 1911, n. 310. 

Qualche differenza esiste invece t r a gli 
uni e gli a l t r i r iguardo al congedo e al 
t r a t t a m e n t o in caso di mala t t i a . I n f a t t i , 
mentre gli avvent iz i delle Costruzioni hanno 
t i tolo a dieci giorni a l l 'anno di congedo 
con paga, e quando siano mala t i alla paga 
per un periodo massimo di un mese al-
l ' anno, gli avvent iz i del Servizio lavori 
hanno dieci giorni di congedo annuale , dopo 
il terzo anno di servizio, ed in caso di ma-
la t t ia un sussidio pari a due terzi della 
paga. 

La differenza di t r a t t a m e n t o è di lieve 
impor tanza , specie ove si consideri che la 
r iduzione della paga in caso di mala t t i a 
s tabil i ta per gli avvent izi del Servizio la-
vori t rova un compenso nella possibilità 
che la corresponsione venga pro lungata per 
un periodo di tempo maggiore di quello tas-
sa t ivamente fissato in un mese per gli av-
ventizi del Servizio costruzioni. 

La lieve dispari tà ha origine dalla cir-
costanza che la Direzione delle ferrovie, 
volle conservare agli avvent iz i delle Co-
struzioni, lo stesso t r a t t a m e n t o che prece-
den temente avevano, per evident i ragioni 
equi ta t ive e per oppor tuno rispetto allo 
s tato di f a t t o e di d i r i t to già esistente. 

Nè sarebbe agevole di eliminare la de t t a 
differenza di t r a t t a m e n t o , giacché se si 
equiparasse pe r f e t t amen te la condizione de-
gli avvent iz i dei lavori a quella degli av-
ventizi delle costruzioni si verrebbero a crea-
re più s t r ident i dispari tà t r a gli agent i dello 
stesso ramo di servizio, del ramo cioè eser-
cizio. I n f a t t i a t t ua lmen te non si è po tu to 
stabilire per gli avvent iz i dei lavori, che 
non sono sistemabili in ruolo, un t r a t t a -
mento migliore di quello accordato ai col-
leghi avvent izi degli a l t r i servizi dello stesso 
ramo esercizio, sistemabili in ruolo, i quali 
ultimi, appunto , non acquistano titolo al 
congedo con paga se non dopo di aver com-
piuto t re anni di servizio (due di avvent i -
ziato ed uno di prova). 

Una generalissima equiparazione di t u t t i 
gli avvent izi di qualunque servizio o ramo 
dell 'Amministrazione ferroviar ia oltre ad 
impor ta re un ingentissimo onere finanzia-
rio non sarebbe neppure equa giacché alle 
molteplici categorie di avventizi , corrispon-
dono differenze sostanziali nel grado d'im-
por tanza delle relat ive funzioni . 

Quanto , infine, alla circostanza dell 'ap-
par tenenza dei singoli agenti avventizi agli 
uffici del cont inente o della Sicilia, posso 
assicurare l 'onorevole in te r rogan te che nes-
suna differenza di t r a t t a m e n t o sussiste t r a 
i colleghi delle varie regioni d ' I t a l i a . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Colonna di 
Cesarò ha facol tà di dichiarare se sia sodi-
sfa t to . 

COLONNA D I CESARÒ. Di f ron te alla 
risposta dell 'onorevole sottosegretario di 
S ta to , invece di seguire il consiglio che mi 
dà un collega di dichiararmi sodisfat to in 
via generica, preferisco no ta re che effett i-
vamente l 'onorevole sottosegretario stesso 
ha riconosciuto che vi è una differenza di 
t r a t t amen to , per quan to lieve, f ra la cate-
goria degli avvent iz i del servizio lavori, e 
quella degli avvent iz i del servizio costru-
zioni. La differenza può essere lieve dal 
punto di vista dei di re t tor i e dei m a g n a t i 
della Direzione delle fer rovie ; ma essa 
acquista valore per questi poveri lavora-
tori, che sono f ra le categorie più umili 
del personale .stesso. 

Raccomando di s tudiare una parifica-
zione di t r a t t a m e n t o f ra t u t t i gli avven-
tizi; la qual cosa gioverà ad eliminare certe 
ragioni di malcontento , le quali poi con-
tribuiscono al malcontento generale che re-
gna in t u t t a la famiglia ferroviaria. 

P R E S I D E N T E . Non essendo presente 
l 'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' is truzione pubblica, sono rimesse a do-
mani le interrogozioni seguenti : De Felice-
Giuffrida, al ministro dell' istruzione p u b -
blica « per sapere se non creda doveroso 
proporre il provvedimento eccezionale, in-
dispensabile perchè la veneranda a t t iv i t à 
inte l le t tuale di Luigi Capuana sia m a n t e -
nu t a agli s tudi universi tari d ' I t a l i a » ; Gras-
si, al ministro dell ' istruzione pubblica « per 
conoscere quando in tenda provvedere alle 
riparazioni necessarie ed urgent i per con-
servare il Castello di Oria (Lecce), insigne 
e prezioso monumen to dell 'epoca sveva ». 

Segue 1' interrogazione dell' onorevole 
Grassi, al ministro di agricoltura, indust r ia 
e commercio « per sapere se e come in tenda 
provvedere allo studio delle cause che co-
stituiscono la crisi olearia in provincia di 
Lecce ». 

L 'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l 'agricol tura, industria e commercio ha f a -
coltà di r ispondere. 

C O T T A F A V I , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. L e c a u s e 
del l ' improdut t iv i tà dell 'olivo, e della con-
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seguente crisi olearia nel Leccese e in al-
cune zone della provincia di Bari, sono 
state accertate da una recente ispezione a 
quegli uliveti, e da studi fatti eseguire dal 
Ministero. 

Trattasi generalmente di estesi oliveti 
costituiti in prevalenza di annose piante 
in periodo di decadenza. 

Lo stato evidente di sofferente vegeta-
zione è dovuto oltre che all'annosità delle 
piante, alla magrezza del suolo, alla defi-
ciente e non razionale coltivazione, che in 
qualche luogo rasenta l 'incoltura, ed agli 
attacchi del cyclocominus e della brusca. 

Queste condizioni sono, da qualche 
tempo, aggravate dalla persistente siccità. 

Ciò posto non sono agevoli i rimedi. Si 
potrà però con un'accurata coltivazione 
permettere di trarre ancora sufficiente pro-
fitto dagli attuali oliveti- e cioè una severa 
potatura diretta a ridurre sulle piante de-
perite la chioma, onde proporzionarla alla 
scarsa attività delle radici; e per le piante 
in periodi di accrescimento o in buone con-
dizioni di sviluppo, occorrerà una potatura 
più razionale, per non costringerle, come 
ora si fa, ad una sterile produzione di le-
gno. Inoltre bisognerà completare l'opera 
di rinvigorimento colturale con adatte con-
cimazioni e con i t rat tamenti rameici di-
re t t i a combattere il cyclocominus. 

Occorre pure che quegli olivicoltori prov-
vedano ad una graduale ricostituzione dei 
decrepiti oliveti con nuove piantagioni, av-
valendosi di olivi di varietà resistenti, in-
nestate su piede da seme, ed abbattendo 
mano mano che queste giungeranno in es-
sere, le vecchie. 

I l Ministero compreso dell' importanza 
del problema istituirà in zone adatte, delle 
prove dimostrative che serviranno ad ad-
ditare agli agricoltori la via da seguire. 

In tale intento si stanno facendo le op-
portune pratiche perchè tali prove abbiano 
pronta attuazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Grassi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

G E A S S I . La crisi olearia nella provin-
cia di Lecce è di tale gravità che merita 
t u t t a l 'attenzione da parte del Governo. 
La sola provincia di Lecce, senza tener 
conto di quella di Bari che ha la stessa 
crisi e gli stessi inconvenienti, la sola pro-
vincia di Lecce ha una estensione coltivata 
a olivi di oltre 150,000 ettari, con una pro-
duzione che, secondo le statistiche gover-
native dell'ultima produzione, era nel 1901-

1902 di circa 180,000 quintali, il che implioa 
un introito di oltre 40 milioni. 

Ora, questa fonte di produzione nazio-
nale, questa fonte di ricchezza che si ri-
partisce fra tutte le classi interessate alla 
coltura dell'olivo, è da oltre un decennio 
venuta meno per un insieme di cause ad 
alcune delle quali ha accennato l'onore-
vole sottosegretario di Stato . 

Molte di esse però non si conoscono cer-
tamente nella loro portata ; ed ecco perchè 
gli olivicultori hanno invocato l'azione in-
tegratrice dello Stato; poiché mai come in 
questo momento è indispensabile che lo 
Stato , il quale dispone di mezzi tecnici e 
finanziari, intervenga a spronare a diri-
gere, a sorvegliare, a tutelare la produzione 
che è tanta parte della ricchezza nazionale 
e individuale. 

Onorevole sottosegretario di Stato, io 
prendo atto delle sue buone disposizioni; 
ma debbo rilevare che la Direzione gene-
rale di agricoltura, rispondendo a una do-
manda rivolta dagli olivicultori, ha recen-
temente detto che si farà un semplice espe-
rimento sul cyclocominus, ossia quella ma-
lattia che colpisce le foglie dell'ulivo. Ora 
questa è una delle tante cause della crisi, 
ma è forse la minore, perchè questa ma-
latt ia , che è una crittogama delle foglie 
dell' ulivo, si sviluppa specialmente in am-
bienti umidi, e quindi è rara nell'arsa e 
sitibonda Puglia. 

Invece, onorevole sottosegretario di Sta-
to, è tutto il problema che merita attenzione: 
e il voto degli ulivicultori leccesi, a cui si 
sono associati tutti gli olivicultori di Puglia, 
è che si stabilisca colà una stazione per-
manente di studi. 

E poiché della fisiologia dell' ulivo non 
si conosce tu t ta la portata, è necessario 
che alle malattie dell'olivo si portino tut t i 
i rimedi necessari, con riferimento alle con-
dizioni atmosferiche e culturali, in modo 
che abbia a redimersi dalle malattie que-
sta p ; anta che è tanta parte della ricchezza 
nazionale, specialmente nelle provincie me-
ridionali. 

Prendo atto delle buone intenzioni, spe-
rando che il Ministero provvederà ai voti 
degli olivicultori leccesi. (Approvazioni) . 

COTTAFAVI , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
COTTAFAYI , sottosegretario di Stato per 

V agricoltura, industria e commercio. In quanto 
ho detto non vi è la semplice espressione 
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di una intenzione, ma vi è anche nn ac-
cenno a provvedimenti . E quando ho ac-
cennato alle quat t ro cause principali della 
crisi, ho messo per ultimo la malat t ia de t ta 
cyclocominus, appunto perchè è quella di 
minore importanza. 

Il Governo si propone di isti tuire campi 
dimostrativi dai quali i coltivatori appren-
deranno come custodire gli ulivi, come di-
fenderli dalla malat t ia , come coltivarli, in-
somma, in modo da r i t rarre il massimo 
f ru t to da un genere di piante che, se sono 
molto redditizie, sono anche molto delicate. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Andrea Finocchiaro-Aprile 
al ministro dei lavori pubblici « per sapere 
se intenda, modificando il Regio decreto 
15 maggio 1910, n. 353, ammet tere in 
pianta il personale di camera dei piroscafi-
delie Ferrovie dello Stato, non giudican-
dosi sufficiente l'avere esteso ad esso il t ra t -
tamento del personale di camera delle com-
pagnie sovvenzionate ». 

Non essendo presente l 'onorevole An-
drea Finocchiaro-Aprile, questa interroga-
zione s ' intende r i t i ra ta . 

Segue l ' interrogazione del l 'onorevole 
Altobelli al ministro dell ' interno « per sa-
pere se sia vero che abbia autor izzato il 
sottoprefetto di Sansevero a t r a t t a r e col 
clero locale per favorire la candidatura po-
litica dell 'onorevole Fraccacreta , come at-
testano i canonici Petrone e For tuna to , 
o se ta l i t r a t t a t i ve rappresentino un gro-
viglio di falsità, intessuto, t r a i cattolici ed 
il sot toprefet to, per i loro fini r ispettiva-
mente speciali, come afferma il deputato 
Fraccacreta stesso nei telegrammi da lui 
spediti a diversi giornali ». 

Non essendo presente l 'onorevole Alto-
belli, questa interrogazione s ' intende riti-
rata. 

Segue 1' interrogazione dell' onorevole 
Mondello al ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio « per sapere se non creda 
ornai opportuno di fondare un ist i tuto bio-
logico in Messina, il luogo stimato più 
adatto dagli scienziati di t u t t i i paesi per 
gli studi di biologia marina ». 

Non essendo presente l 'onorevole Mon-
dello questa interrogazione s ' intende riti-
rata. 

Sono così esaurite le interrogazioni in-
scritte nell'ordine del giorno di oggi. 

Sull'ordine del giorno. 

CELESIA, sottosegretario di /Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CELESIA, sottosegretario di Stato per 

l'interno. Chiedo che le interrogazioni degli 
onorevoli Arcà e Ciccotti, che dovrebbero 
essere inscritte nell 'ordine del giorno di 
domani, siano rimesse al 10 giugno. 

P R E S I D E N T E . Sta bene" 

Presentazione di un disegno di legge 
e di due relazioni. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro del tesoro. 

R U B I N I , ministro dei tesoro. Mi onoro 
di presentare alla Camera il disegno di legge: 
P rovved imen t i sulla circolazione cartacea 
e metallica dello Stato. 

Chiedo che sia dichiarato urgente e in-
v ia to alla Giunta generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro del tesoro delia presentazione del 
disegno di legge: Provvedimenti sulla cir-
colazione cartacea e metallica dello Stato. 

L'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia dichiarato urgente e 
inviato alla Giunta generale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in cotrario, 
r imarrà così stabilito. 

(Bimane così stabilito). 
Invito l 'onorevole Morpurgo a recarsi 

alla t r ibuna per presentare una relazione. 
MORPURGO. In nome della Commis-

sione permanente per l 'esame dei t r a t t a t i 
di commercio e delle tariffe doganali, mi 
onoro di presentare la relazione sul dise-
gno di legge: « Approvazione della con-
venzione addizionale a quella di buon vi-
cinato e d'amicizia, del 28 giugno 1897 tra 
l ' I ta l ia e la Repubblica di S. Marino, fir-
mata in Roma il 10 febbraio 1914 »(147). 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata e distribuita. 

Invi to l'onorevole Dello Sbarba a re-
carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

DELLO SBARBA. Mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione sulla domanda 
di autorizzazione a procedere contro il de-
pu ta to Buonanno per ingiurie a mezzo 
della stampa. 

P R E S I D E N T E , Questa relazione sarà 
s tampata e distribuita. 

Seguito dello svolgimento delle interpellanze 
relative alla questione degli zuccheri. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito dello svolgimento delle interpel-
lanze relative alla questione degli zuccheri. 
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Come la Camera ricorda, nella seduta di 
lunedì 2 marzo, furono svolte quelle degli 
onorevoli Pirolini e Giretti ; segue ora quel-
la dell'onorevole Corniani, al ministro delle 
finanze «sulle condizioni dell'industria zuc-
cheriera ». 

L'onorevole Corniani ha facoltà di svol-
gerla. 

CORNIANI. Onorevoli colleghi, fu con-
siderato come risultato lodevole auspicato 
anche da Cavour, l'aver potuto impiantare 
in Italia l'industria zuccheriera che già 
fioriva in altri paesi, emancipandosi dal 
tributo che dovevamo pagare all'estero e 
che pesava sulla bilancia commerciale. 

L'industria zuccheriera fondata col con-
corso di capitali italiani e stranieri, aveva 
però bisogno della protezione governativa, 
protezione che riconosco essere una forma 
di tassa indiretta, ma che è quella che per-
mette di vivere a molte altre industrie ita-
liane e di occupare molti lavoratori che di-
versamente andrebbero ad ingrossare la 
nostra già ingente emigrazione per l'estero. 

Questa industria, come asserì recente-
mente il professor Garelli del politecnico 
di Torino, oltre all'aver dato occupazione 
a numerosi tecnici ed operai, ha dato largo 
alimento all'agricoltura, essendovi ora più 
di 50 mila ettari di terreno coltivato a bar-
babietola con una produzione media di 300 
quintali per ettare che, al prezzo di sole 
lire 2.30 al quintale, rappresenta una pro-
duzione fra le più rimunerative; e lo scorso 
anno si ebbe una produzione che toccò i 
500 e 600 quintali, ed una produzione di 
zucchero di circa 200,000 tonnellate. Siamo 
lontani dalle cifre della Germania che aveva 
nel 1912 cinquecentomila ettari di terreno 
a barbabietola ed una produzione di zuc-
chero di 2,750,000 tonnellate, ma dobbiamo 
riconoscere che l'industria dello zucchero è 
stata utile anche per l'agricoltura. 

Ho letto che il gruppo socialista uffi -
ciale si è riunito ed ha votato un ordine 
del giorno in senso completamente liberi-
sta. Si può essere liberisti e pacifisti in teo-
ria; ma in pratica, mentre le altre Nazioni 
armano difese doganali e militari, non pos-
siamo disarmare; del resto il protezionismo 
oltre al concetto fiscale di ingrossare i pro-
venti doganali dell'erario risponde anche 
ad un concetto politico, quello che hanno 
le Nazioni di emanciparsi economicamente 
e di bastare a sè, e noi vediamo ora l'In-
ghilterra che sempre trascurò l'agricoltura, 
che anzi la sacrificò alla industria, preoc-
cupata per l'eventualità di potere essere 

affamata in tempo di guerra, interessarsi 
in una riforma agraria intesa a trasformare 
quelle vaste tenute e quei pascoli in poderi 
produttivi di cereali. 

Giorni sono leggevo nella Vita, giornale 
radicale democratico (che dedicava la no-
tizia ai nostri liberisti) che avendo una 
ditta italiana vinto il concorso per forni-
tura di cavi sottomarini al Governo inglese, 
questo aveva messo per condizione che tutto 
il materiale fosse fabbricato in Inghilterra. 

Ricordo che nella passata legislatura dai 
rappresentanti delle varie parti d'Italia 
vennero invocati e dal Governo concessi per 
le voci libere, aumenti di protezione doga-
nale; così i bresciani l'ottennero per le ar-
mi, i sardi per i sugheri e così via. 

Certo è che il prezzo degli zuccheri in 
Italia è molto elevato in confronto di quello 
di altri Stati, ciò che ne limita il consumo 
a poco più di quattro chilogrammi all'anno 
per abitante; ma dobbiamo considerare però 
che consumiamo molta frutta. 

Il caro prezzo dello zucchero è dovuto 
non tanto al margine di protezione a fa-
vore della industria nazionale costituito 
dalla differenza fra il dazio doganale di 
99 lire al quintale e la tassa di fabbrica-
zione ora di 74, quanto dalla elevatezza di 
queste due imposizioni che hanno assorbito 
tutta la diminuzione del prezzo commer-
ciale dello zucchero che si è verificata in 
questi ultimi anni. 

Di fatti nel 1876 il valore dello zucchero 
era di lire 100, ed il dazio doganale di lire 
28.87. Nel 1898 essendo il valore dello zuc-
chero disceso a lire 28 il quintale, il dazio 
doganale era salito a lire 99. Notevole fu 
l'aumento del dazio votato nel 1877, essen-
dosi in tale occasione creati i famosi 70 
commendatori degli zuccheri. 

L'onorevole Giretti ha ricordato il di-
segno di legge dell'onorevole Giolitti del 
1909, col quale si riduceva il dazio doga-
nale da 99 a 50 lire e la tassa di fabbrica-
zione da 70.15 a 35 lire, con che la prote-
zione per l'industria nazionale era limitata 
a 15 lire ; questa protezione, secondo la re-
lazione ministeriale, era considerata come 
un minimo necessario di protezione, tenu-
to conto del maggior costo in Italia, ri-
spetto alle altre nazioni, della materia 
prima, la barbabietola, della sua minore 
potenza zuccherina (dal 10 all'11 per cento 
invece del 15 per cento in Germania) della 
maggior spesa pel carbone, mano d'opera 
ed altre cause. Con tale riduzione si ab-
bassava di mezza lira il chilogramma iJ-
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costo di vendita dello zucchero, ma per far 
fronte alla perdita pel Tesoro di 30 o 40 mi-
lioni all'anno si proponevano provvedi-
menti fiscali, come inasprimento delle tasse 
ereditarie ed altre che costituiscono parte 
dei nuovi provvedimenti finanziari, e si ap-
plicava la tassa globale che è una estrema 
risorsa da conservarsi per supreme neces-
sità. 

Ed è perchè il sollievo da una parte era 
neutralizzato dall 'a l tra che la proposta 
cadde; sembra a me fosse più conveniente 
l 'altra proposta fatta dall'onorevole Casa-
lini di fare un debito che compensasse le 
perdite che si sarebbero verificate negli in-
troiti, per la diminuzione della tassa fino 
a che l 'aumentato consumo avesse fatto 
ricuperare i perduti proventi. 

Con la legge del 1910 viene gradata-
mente ridotta la protezione industriale nel 
sessennio 1911-16 di una lira all'anno, cosic-
ché nell916 la protezione per lo zucchero raf-
finato sarà 99 meno 76.15 ossia 22.85 al quin-
tale, e pel greggio 88 meno 73.20 ossia 14.t>0; 
ma queste sei lire di aumento nella tassa 
di fabbricazione vanno a tutto vantaggio 
dell'erario, che nel 1916 potrà ricavarne ol-
tre 10 milioni, cosicché il provento della 
tassa di fabbricazione supererà i 130 mi-
lioni annui. 

I l vantaggio sarebbe stato a favore del 
consumatore se la diminuzione di sei lire 
nella protezione si fosse effettuata dimi-
nuendo invece il dazio doganale. 

Ma si dice che gli zuccherieri sono troppo 
protetti e fanno troppi lauti guadagni; essi 
li hanno fatt i specialmente quando paga-
vano la tassa di fabbricazione nella misura 
prima di 1,500 grammi poi di 2,000 grammi 
per ettolitro di sughi defecati, mentre ora 
la pagano sulla produzione effettiva, e se 
alcune società fecero buoni affari, altre ne 
fecero cattivi. 

L'onorevole Giretti lamenta il trust che 
assorbisce i concorrenti; ma se noi conside-
riamo le cose, troviamo che anche la con-
venzione di Bruxelles è un trust delle varie 
nazioni inteso a regolare l'industria zucche-
riera, e le stesse leghe di resistenza e coo-
perative, cui faceva allusione l'onorevole 
Tasca di Cutò nel suo recente discorso, sono 
dei trust per imporre con vari mezzi dati 
prezzi per la mano d'opera. 

Io penso che un trust industriale può 
essere utile quando si tratta di evitare la 
sopraproduzione ed il disperdimento di ca-
pitali in quello che Luzzatti chiamò i dop-

pioni dell'industria, e di assicurare un la-
voro regolare ed un guadagno equo. 

G I R E T T I . Senza il dazio doganale che 
li protegge. 

CO E N I ANI. Ma quando questi trusts ec-
cedessero, non potrebbero vivere a lungo 
come è successo dei grandi trusts americani; 
ed il trust zuccheriero si vedrebbe limitato 

| dalla concorrenza straniera perchè come è 
detto nella relazione dell'onorevole Carlo 
Ferraris del 1910 la differenza fra il prezzo 
dello zucchero a Genova e quello sul mer-
cato di Trieste è lieve. 

Ma se l'industria delio zucchero ha pro-
sperato, la cotoniera ed altre hanno tra-
versato ed attraversano crisi; ed a questo 
proposito ricordo le parole pronunciate da 
Luigi Luzzatti in un suo recente discorso : 
« Per questo contribuente italiano, agiato, 
ricco, io ricomincio a sentire più che invi-
dia, pietà. Ma io purtroppo studio i bilan-
ci, vedo una quantità di società che non 
guadagnano più niente e questo mi addo-
lora. Che cosa sono i lucri nostri, i gua-
dagni delle nostre società rispetto a quelli 
che conseguono le grandi società fuori di 
I ta l ia ì » 

Ed a questo proposito mi sia permesso 
fermarmi un momento sopra alcune affer-
mazioni fatte dall'onorevole Giretti nella 
seduta del 2 marzo e che hanno fortemente 
impressionato i colleghi. 

L'onorevole Giretti, al quale rendo omag-
gio per la competenza da esso dimostrata 
in materia così complessa, ha senza dubbio 
in piena buona fede trascurato di chiarire 
qui a noi alcune affermazioni di grande 
gravità. 

Egli ha affermato che una fabbrica o 
meglio una società belga che ha una fab-
brica di zucchero a Pontelongo, ha potuto 
- cito le sue parole come sono nel resoconto 
della Camera - cominciare a lavorare una 
modesta produzione di 45 mila quintali nel 
1911-12 e nell'ultima campagna 1912-13 so-
pra 120 mila quintali di zucchero guada-
gnando lire 1,501,589, ha distribuito sul ca-
pitale di lire 6,000,000, il 26.50 per cento. 

Ora mi consenta il collega Giretti, io che 
unicamente sono mosso nelle mie ricerche 
dal desiderio comune di giovare al consu-
matore e di mantener viva l'industria ita-
liana, chiarisca i fatt i per lasciare sgombro 
da preoccupazioni il pensiero dei colleghi. 
Sta di l'atto, come emerge dai bilanci pub-
blici della Società di Pontelongo, che que-
sta società lavorò nel 1909-10, 1910-11, 
191.1-12 e 1912-13, in questi esercizi per i 
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primi t re nulla diede di dividendo e curò 
solo gli ammor tament i in misura esigua; nel-
l 'ul t imo esercizio 1912-13 essa distribuì lire 
680 mila cioè circa il dieci per cento com-
prese le riserve sul capitale esistente di 
6 milioni e notisi dopo qua t t ro anni di la-
voro. 

Né può dirsi che le lire 880,000 di am-
mor tament i dell 'ultimo esercizio 1912-13 
possono metters i negli utili conseguiti, poi-
ché rappresentando queste poco più del 
7 per cento del valore degli stabili che fi. -
gurano in bilancio per 12 milioni (essendo 
state emesse anche obbligazioni) e pen-
sando che il macchinario rappresenta più 
dei due terzi del valore iniziale delle - fab-
briche di zucchero, è evidente che ove il 
macchinario (che rap idamente si consuma) 
non fosse sovvenuto del 7 per cento annuo 
esso in pochi anni sparirebbe. 

Ed ancora voglio fare una osservazione 
non de t t a alla Camera dall 'onorevole Gi-
re t t i ma da lui scrit ta in un opuscolo c h e 
è nelle mani di molti di noi, a proposi to 
di un ' a l t r a società 1'« Er idania » la q u a l e 
(è de t to a pagina 91 di de t to opuscolo) 
avrebbe distr ibuito il 55 per cento alle 
azioni. 

Veda, onorevole Giretti , io voglio essere 
franco con lei, e voglio dirle che è appun to 
quell 'elevatissimo 55 per cento che mi h a 
spinto allo studio sereno di questa difficile 
questione. Poiché se si può comprendere che 
una industria che presenta alee e difficoltà 
debba ricevere fort i utili, qualora questi 
possono assurgere a proporzioni così fanta-
stiche porterebbero per na tu ra l e conse-
guenza la necessità di provvedere con qual-
siasi mezzo. 

Dunque nelle ricerche da me f a t t e ho 
r iscontrato (è il bilancio ufficiale dell 'Eri-
dania che mi fornisce i dati) anz i tu t to che 
il suo capitale non è di soli 6,500,000 lire 
circa ma altresì di altri 20,500,000 cioè com-
plessivamente di circa 27 milioni. 

Per cui il 55 per cento si r idurrebbe sol-
t an to a l i o o a l l ' l l per cento. 

Ma vi è altro da osservare e cioè che 
VEridania è una società industr iale e non 
soltanto zuccheriera; poiché col suo capi-
ta le di 27 milioni oltre l ' industr ia dello zuc-
chero ha: fabbrica di birra, iutificio, coto-
nificio, fabbrica di coperture di case eternit, 
miniere, automobil i I tal ia , ecc. Cosicché 
non è facile verificare quanto del divi-
dendo debba attr ibuirsi a l l ' indust r ia zuc-
cheriera. 

In queste mie poche osservazioni sono 

mosso dal solo desiderio di dissipare equi-
voci, onde la soluzione al problema zucche-
riero sia più utile e rapido. 

Nella seduta del 6 luglio 1910 in cui fu 
discusso l ' aumento graduale di 6 lire nella 
tassa di fabbricazione, il ministro delle fi-
nanze ed il nostro collega Cesare Bossi, au-
torevole rappresentan te della grande indu-
stria, si t rovarono concordi nel riconoscere 
che quello che più nuoce allo sviluppo delle 
nostre industrie è l ' incertezza, perchè essa 
produce arresto e t r a t t i ene dalle migliorìe 
con danno del perfezionamento industriale 
e del miglioramento del personale. 

Abbiamo approvato una legge che avrà 
il suo svolgimento completo nel 1916. In -
tan to gli agricoltori po t ranno perfezionare 
la quali tà e la produzione della barbabie-
to la a iu ta t i dalla esperienza della Stazione 
sperimentale in modo da poter fornire senza 
loro danno, la materia prima a migliori 
condizioni all ' industriale; questi sviluppan-
do la sua produzione potrà alla sua volta 
produrre a miglior mercato e contentarsi 
anche di un guadagno più l imitato. E lo 
Stato, l iberato dalle presenti difficoltà fi-
nanziarie, potrà alla sua vol ta pensare a 
diminuire le tasse sugli zuccheri; così queste 
varie circostanze r iuni te contr ibuiranno 
insieme alla concorrenza, a fornire lo zuc-
chero ai consumatori a prezzi più r idot t i . 

I n una recente riunione tenu tas i a Fi-
renze, fu su proposta del l 'onorevolelncontr i 
vo ta to il seguente ordine del giorno: «L'As-
semblea fa voti che il Governo tu te lando 
i legitt imi interessi dell 'agricoltura, dell ' in-
dustria e del commercio, presenti sollecite 
provvidenze fiscali a t t e a diminuire forte-
mente il prezzo dello zucchero ». 

Concludo. È bene che una questione così 
impor tan te si discuta ampiamente anche 
nel pubblico ed io penso che il Governo e 
più specialmente il Ministero di agricoltura 
e commercio, in base a dati positivi e tec-
nici possa discuterla con gli stessi indu-
striali in modo da por ta r luce sull 'argo-
mento ed ot tenere una ulteriore graduale 
diminuzione nella protezione della indu-
stria che vada a t u t t o vantaggio dei con-
sumatori . (Approvazioni — G ongratulazioni) ^ 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te rpe l lanza 
dell 'onorevole Graziadei al Governo « per 
conoscerne gli in tendiment i di f ron te al 
problema degli zuccheri ». 

L'onorevole Graziadei ha facol tà di svol-
gerla. 

G R A Z I A D E I . Onorevoli colleghi! La 
questione degli zuccheri in I ta l ia non è 
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nuova e se noi vivessimo in un paese in cui 
le maggioranze sapessero organizzarsi ed 
in cui esistesse l ' amore e la forza delle a-
zioni cont inuat ive e decise, essa sarebbe 
s ta ta da t empo avvia ta verso qualche so-
luzione. 

Ad ogni modo l 'occasione principale che 
ha indot to vari oratori a r iproporre oggi 
il problema alla Camera è s ta ta offerta dalla 
crisi che a t t ua lmen te l ' industr ia zuccheri-
fica a t t raversa , ed ancor più dal modo col 
quale gli industr ial i dello zucchero hanno 
t e n t a t o e t en tano di risolverla. 

Se si considerano le cause transitorie ed 
immediate della crisi, si può dire che essa 
si sostanzia in un fenomeno di sopraprodu-
zione. Se nell'esercizio 1912-13 la produ-
zione era di un milione 945 mila quintal i 
ed il consumo saliva ad un milione 759 mila 
quintali, verificandosi così un to ta le di gia-
cenze, comprese quelle degli esercizi ante-
riori, di 576 mila quintal i ; nell'esercizio 
1913-14, mentre il consumo aumentava per 
una quan t i t à trascurabile, la produzione 
cresceva di quasi un milione in confronto 
dell'anno, precedente . Si aveva dunque un 
eccesso della produzione sul consumo di u n 
milione circa di quintali . 

Aggiungendo a questa cifra l 'a l tro mezzo 
miiioae di giacenze degli anni anteriori , la 
ceeedenza to ta l e veniva quasi ad eguagliare 
da sola il consumo di un intero anno. 

Tale sopraproduzione, se considerata di 
per se stessa, è la conseguenza immediata 
dello straordinario raccolto di quest 'anno 
ed anche del suo buon tenore zuccherino. 
Ma quando, a prescindere dalle circostanze 
immediate, si ricolleghi la situazione di oggi 
a quella di ieri, e si esamini il quadro ge-
nerale della industria dello zucchero in 
Italia, ci si deve chiedere se la semplice 
diagnosi di una sopraproduzione ci possa 
sodisfare, o se essa invece non debba es-
sere approfondi ta ancora di più. Perchè, 
onorevoli colleghi, voi lo sapete meglio di 
me: la sopraproduzione di qualsiasi merce 
è un fa t to relat ivo al consumo. C'è sopra-
produzione se il consumo è scarso; ci può 
essere sot toproduzione se il consumo sia 
esteso. Ma alla sua vol ta il consumo è in 
relazione ai prezzi. I l consumo, infa t t i si 
allarga se il prezzo è basso, e si res t r inge 
se i] prezzo è a l to . 

Dunque, onorevoli colleghi, la soprapro-
duzione non è un fenomeno assoluto, ma 
un fenomeno relativo: essa insomma è la 
espressione di un rappor to f ra la quan t i t à 

prodot ta e quella consumata ad un deter-
minato prezzo in un de terminato momento . 

È dunque chiaro che per approfondire 
il ca ra t te re del l ' a t tuale sopraproduzione 
dello zucchero, noi dobbiamo esaminare 
anche il prezzo dello zucchero, e vedere se e 
in quale misura quella sopraproduzione, che 
oggi è ia causa immediata della crisi, non si 
r iconnet ta al l 'al tezza del prezzo, e questa, 
alla sua volta, a l l ' a t tua le regime fiscale e 
p rodut t ivo . 

Se noi prendessimo per una merce qua ' -
siasi il prezzo di costo (compreso in esso i 
profit t i e gli interessi medi del capitale) e 
l'assumessimo come base, per giudicare i 
r appor t i f ra produzione e consumo, po t rem-
mo ragionare ad un dipresso così. Se una 
de terminata merce ci presenta una sopra-
produzione, benché il prezzo sia così basso 
da non coprire neppure il costo, allora è 
chiaro che, o la merce non soddisfa più al 
bisogno dei consumatori, e in ta l caso do-
vrà a poco a poco scomparire dal mercato 
(e sarà un bene); oppure veramente la so-
praproduzione dipende da una concorrenza 
così eccessiva, per cui i p rodu t to r i non 
possono vendere neppure al prezzo di costo, 
ed allora l 'unica soluzione della crisi, equa 
moralmente par lando e razionale dal pun to 
di vista economico, sarà quella di l imitare 
la produzione, affinchè il prezzo si elevi 
sino al pun to da rimborsare l ' intero costo 
di produzione. Quando invece abbiamo u n a 
crisi di sopraproduzione e contemporanea-
mente il prezzo è molto superiore al costo, 
il rimedio alla sopraproduzione non può 
più consistere, in confronto agli interessi 
della col le t t iv i tà , nella scomparsa della 
merce, se questa sia ancora utile al consu-
matore, oppure in una riduzione della quan-
t i t à p rodo t ta ed offerta, ma deve t rovars i in 
una riduzione del prezzo, sino a quel pun to 
al quale il consumo possa, per il r iacqui-
stato elaterio, riassorbire la produzione. I n 
altri termini, per t u t t e le merci che pre-
sentano una sopraproduzione, malgrado, 
anzi perchè, il prezzo è molto superiore al 
costo, dobbiamo concludere che ci t rovia-
mo di f ron te non ad un vero e proprio fe-
nomeno di sopraproduzione, bensì ad un 
vero e proprio fenomeno di sotto consu-
mazione. 

È il consumo che, per l'eccessiva altezza 
del prezzo, si t rova nella impossibilità di 
assorbire quella produzione, che, ad un 
prezzo minore, pot rebbe largamente smal-
t i re per i propr i bisogni. 
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Ora, onorevoli colleghi, è facile dimo-
s t r a re che la a t t ua l e crisi della industr ia 
degli zuccheri, se ha i ca ra t t e r i esteriori 
di un fenomeno di sopraproduzione, si ri-
solve, meglio anal izzata , in un vero e pro-
prio fenomeno di sottoconsumazione, nel 
senso da me indicato. 

Ma, p r ima di esaminare questo aspet to 
del problema, domandiamoci : in che modo 
gli industr ial i dello zucchero raccolt i nel 
s indacato costi tuitosi il 27 maggio 1904, 
hanno t en t a to e t en t ano di risolvere la 
crisi % 

Il s indacato mira a risolvere la crisi con-
servando il prezzo dello zucchero all 'al tezza 
di pr ima ; anzi por tandolo ad un 'a l tezza 
ancor maggiore. P ropr io in questi mesi in 
cui d a v t u t t e le pa r t i s'è l amen ta t a la so-
vraproduzione, abbiamo assistito a questo 
f a t t o : che, conclusosi l 'accordo f ra il sin-
daca to e la società di Pontelongo, il prezzo 
dello zucchero è di nuovo notevolmente 
r ia lzato . Ora è chiaro che, se si vuole ri-
solvere la crisi, in apparenza di sovrapro-
duzione, in real tà di sottoconsumo, conser-
vando il prezzo alto e rialzandolo ancora, 
non c'è che un modo: restr ingere la quan-
t i t à p rodo t t a , in maniera che il consumo 
debba ricorrere alle giacenze, ed assorbirle 
in poco tempo. È appunto , per smaltire la 
sovraproduzione, per l iquidare le esistenze, 
che il s indacato è ricorso al sistema di ri-
durre per ques t ' anno molto sensibilmente 
la produzione, chiudendo gli opifìci meno 
do ta t i . 

Se non che un ta l modo di risolvere la 
crisi, se si spiega benissimo dal punto di 
vista del sindacato (e, se io fossi un com-
ponente del s indacato, farei a l t r e t t an to , 
pei miei immediat i interessi) tende in rea l t à 
a migliorare la condizione degli zuccherieri 
ad esclusivo danno dei consumatori e dei 
co l t iva to r i delle bietole. Bei consumatori : 
pe rchè essi, che avrebbero po tu to sperare 
nella r iduzione del prezzo e che ne hanno 
anche goduto per due o t re mesi, vedono ora 
il prezzo rialzato. Dei col t ivatori delle bie-
tole : perchè questi hanno dovuto r idurre 
la loro produzione ed acce t ta re con t ra t t i 
leonini che li obbligano a consegnare le 
bietole a prezzi inferiori a quelli degli anni 
scorsi, nel momento stesso in cui il prezzo 
di vendi ta dello zucchero t o r n a a rialzarsi 
sul mercato interno. È incredibile l ' incon-
scienza (lasciatemelo dire) che gli agricol-

tor i i tal iani hanno mostra to in questa oc-
casione. Essi, che sono così implacabili 
contro le nostre leghe di resistenza e con-

t ro gli errori che queste, t a n t e volte, pur-
t roppo commet tono, non hanno saputo 
t rovare un a t teggiamento di energia e di 
dignità in un problema in cui la difesa 
dei loro interessi coincideva con la difesa 
degli interessi della immensa maggioranza. 
Mentre si par la dei sommi principi del li-
beralismo, s'assiste in rea l tà ad una situa-
zione in cui piccoli gruppi organizzati si 
r i ca t tano a vicenda, a t u t t o danno della 
massa dei c i t tad in i . 

Gli zuccherieri hanno vinto di f r o n t e ai 
colt ivatori , perchè hanno po tu to dire loro: 
bada te , se non ci sostenete nel nostro at-
tua le regime, noi alla nostra volta vi la-
sceremo soli, quando dovrete difendere 
l'eccessiva protezione del vostro grano. 
Questa non è più una politica nazionale; 
è una politica di gruppi che, sot to le re-
ciproche minaccie, si coalizzano contro gli 
interessi della maggioranza. 

Gli unici che hanno mostra to larghezza 
di idee ed a v u t a nobi l tà di condot ta , sono 
s ta t i gli operai degli zuccherifìci ed i la-
vora tor i della terra , impegna t i nella col-
t ivazione delle bietola. Essi hanno dichia-
ra to che non avrebbero servito ai fini 
degli zuccherieri i quali cercavano di chiu-
dere gli zuccherifìci nelle zone dov 'erano 
fo r t i organizzazioni, allo scopo di trasci-
nare queste nel loro giuoco e di servirsi a 
proprio vantaggio della loro forza politica. 

Essi hanno p iu t tos to a f fe rmato di volere 
che la crisi venga risoluta secondo gl ' in te-
ressi dei consumatori e dei col t ivatori . 

È questa una nobile risposta al l 'accusa 
che con soverchia generalizzazione l 'amico 
onorevole Tasca mosse tempo fa contro il 
movimento operaio di certe regioni d ' I ta l ia . 
10 potrei chiedere all 'amico Tasca (mi di-
spiace che egli sia assente) se proprio gli 
interessi per cui si è qualche vol ta eccessi-
vamente commosso il socialismo palermi-
t ano , siano t a n t o più larghi di quelli per 
cui si agi tano le cooperat ive della valle 
P a d a n a . 

Ma io non voglio abbassare il tono della 
discussione. Riconosco anzi che la coope-
razione, per quanto costituisca la scuola 
più cont inuat iva e più solida per il prole-
ta r ia to , per quanto sia il mezzo più fecondo 
per le durevoli ricostruzioni, presenta però 
11 pericolo di creare intorno a sè egoismi 
che in una stessa regione possono met tere 
alcune categorie contro altre, e f ra regione 
e regione possono tendere ad aumen ta re le 
già t roppo gravi sperequazioni. 

Contro i pericoli della cooperazione ri-
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guardan t i una stessa regione, gli organizza-
tor i più consci hanno da tempo g e t t a t a la 
parola dell 'allarme e svolta un 'opera civile. 
Quegli egoismi invece che involontar iamente 
solidarizzano i lavorator i di una stessa re-
gione, contro quelli di a l t re regioni, sono 
pur t roppo più diffìcili a vedersi e più duri 
a combattersi . 

Io non voglio qui, perchè dobbiamo par-
lare dello zucchero, i n t r a t t ene rv i sulla fa-
mosa quest ione delle bonifiche. Ad ogni 
modo, se volete conosce! e l 'opinione di un 
modesto rappresentan te di una zona in 
cui sempre si par la di bonifiche, io vi dirò 
che è ora di finirla che lo S ta to i taliano 
con i quat t r in i di t u t t i faccia le bonifiche 
(Bene! Bravo!) solo in certe regioni e non 
in altre, e con vantaggio t roppo prevalente 
dei g randi proprietar i . Poiché questi sono 
stati sempre i miei convincimenti , t a n t o 
più mi compiaccio di cons ta ta re che per 
quanto r iguarda lo zucchero, i l avora tor i 
della valle P a d a n a abbiano dato to r to alle 
parole del mio amico onorevole Tasca. E 
passo oltre. 

Che il sindacato dunque svolga la poli-
tica che ha svolta è affar suo; che i colti-
vatori si facciano r ica t ta re per evi tare un 
altro r ica t to , è aliar loro. Ma lo S ta to deve 
esso prestarsi , sia pure con la sola sua iner-
zia, ad una ta le polit ica 

Lo S ta to non lo può e non lo deve; spe-
cialmente perchè si t rova nelle condizioni, 
se non di spezzare il s indacato, almeno di 
obbligarlo a risolvere la crisi, secondo la 
direzione degli interessi della g rande mag-
gioranza consumatr ice dello zucchero e prò 
duttr ice delle bietole. 

Da un lato, l 'e lemento prevalente del 
t roppo al to prezzo di vendi ta dello zuc-
chero si t rova proprio nel ' regime prote t -
tivo e fiscale, le cui chiavi s tanno nelle 
mani del Governo. Dal l 'a l t ro , il consumo 
dello zucchero in I ta l ia , per l'eccessivo 
prezzo, è così scarso, che ce r t amente una 
riduzione de l l ' a t tua le sistema pro te t t ivo e 
fiscale lo stimolerebbe sino al pun to da 
annullare rapidamente , e secondo gli inte-
ressi più generali, il presente fenomeno della 
sopraproduzione. 

Invero gli elementi del prezzo dello zuc-
chero, parlo degli elementi principali, sono 
presso di noi tre: il regime fiscale e pro te t -
tivo, cui ho accennato; il costo di produ-
zione; l 'esistenza del s indacato e la sua 
Politica. Consideriamo questi t re elementi, 
cominciando dal primo. 

Voi lo sapete, il dazio di confine è per 

10 zucchero raffinato di lire 99 al quintale 
e per lo zucchero greggio di lire 88. L ' im-
posta di fabbricazione è ora di lire 73.15 
per il quinta le raff inato e di lire 70.20 per 
11 greggio. Esiste dunque una protezione di 
lire 25.85 per quinta le raff inato e di lire 17.80 
per quintale greggio. Ne consegue che sul 
prezzo di vendi ta di lire 1.42 al minuto, la 
imposta di fabbricazione pesa in ragione del 
51.40 per cento e la protezione in ragione 
del 17.60. In to ta le il regime p ro te t t i vo e 
fiscale assorbe il 70 per cento del prezzo di 
vendi ta al minuto . Dopo dieci anni di po-
politica così d e t t a democrat ica, non c'è 
male ! 

Oltre a quanto ho det to , e cioè che il 
Governo ha nelle mani la chiave della si-
tuazione, le cifre r ipo r t a t e comprovano che 
per gli interessi dei consumatori e per quelli 
del sano sviluppo della stessa industr ia , 
non si pot rà r idurre molto sensibilmente il 
prezzo dello zucchero, se, contemporanea-
mente ad una diminuzione della protezione, 
non si p ra t i cherà anche una r iduzione cor-
re la t iva della im: osta di fabbricazione. 
Invero , poiché la imposta di fabbricazione 
è del 51 per cento e la protezione del 17, 
sisulta chiaro che noi dovremmo agire così 
sulla protezione, come sulla imposta di 
fabbricazione. È questa una tesi, soste-
n u t a da me molti anni or sono in una 
cortese polemica col carissimo amico e col-
lega Girett i , e in torno alla quale nulla debbo 
modificare. 

Ma può essere r ido t ta t an to la prote-
zione, quan to la imposta di fabbricazione 1 

Rispondiamo brevemente a questi due 
quesiti. 

In r appor to alla protezione consenti-
temi, giacché è la pr ima vol ta che ci tro-
viamo di f ron te a questo problema nella 
presente legislatura, che io vi esponga, non 
l 'opinione del mio gruppo - non credo di 
averne l ' au to r i t à - ma l 'opinione mia per-
sonale. -

Quando ta luno <H noi domanda una ri-
duzione, sin pur graduale, di qualche pro-
tezione, sente in torno a sè l'accusa di libe-
ris ta , il che per molti vorrebbe significare 
dogmatico, apriorista, semplicista. 

Io credo all ' ideale altissimo e sostan-
zialmente democrat ico della l iber tà dei 
commerci; ma sento e comprendo che è que-
sto un ideale al quale dobbiamo avvici-
narci g radua lmente , non uno stato di f a t t o , 
che si possa raggiungere in 24 ore e da un 
solo paese, i sola tamente considerato. Io 
sono per la l ibertà dei commerci, come per 
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il disarmo, perchè la pr ima è sul t e r reno 
economico, quello che il secondo è sul ter-
reno polit ico. 

Vedo gli ostacoli, che al raggiungimento 
di ques to ideale si f rappongono , ma vedo 
anche che è nostro dovere cercare di vin-
cerli, sia pure g r a d u a l m e n t e . Un conto è 
avere la coscienza delle difficoltà da supe-
rare , e un conto è dire che, poiché ci sono 
diff icoltà da superare , nul la deve farsi . Ap-
p u n t o perchè la via è lunga e fa t icosa , ab-
b a n d o n i a m o le frasi , che nulla concludono 
mai, e m e t t i a m o c i in cammino . (Bravo!) 

Oi si può domandare , da un p u n t o di 
vista ormai so l t an to accademico, se sia s t a to 
bene o male creare l ' indus t r ia dello zuc-
chero in I t a l i a . 

Perchè , onorevoli colleghi, quale è la giu-
stificazione della protez ione ì Io che miro 
come ideale, p u r t r o p p o lon t ano , al la l ibe r tà 
dei commerci , mi rendo conto che la pro-
tezione è un fenomeno storico che t r o v a , 
a p p u n t o perchè tale , spiegazioni che sono 
anche in un ce r to senso giustificazioni. 

Io non credo che la pro tez ione si possa 
definire so l tan to con uno o due art icoli 
del Codice penale . La protez ione è un fe-
nomeno che ha la sua ragione fondamen-
t a l e nello sviluppo nazionale di u n a de-
t e r m i n a t a col le t t iv i tà poli t ica, in un deter-
mina to momento storico. Da l l ' acce t t az ione 
di questo p u n t o di vis ta t r anseun te , con-
segue che la protez ione può essere u t i l m e n t e 
acco rda ta so l tan to per un certo periodo 
di tempo, e sol tanto a quelle indus t r ie che, 
potendosi ve ramen te svi luppare in quel da to 
paese, non d o m a n d a v a n o che una cosa 
sola : di po te r f a r e le ossa, senza venire 
schiacciate subi to dalle indus t r ie similari, 
già cos t i tu i te e po ten t i , dei paesi s t ranier i . 

Dunque , che cosa occorre perchè ques ta 
giustificabile pro tez ione possa svolgersi nel 
suo ordine logico e morale, e raggiungere i 
propr i fini ? Occorre che la scelta cada so-
pra indus t r i e le quali t r o v i n o nel clima eco-
nomico del paese le sorgent i di una v i t a 
che un giorno non abbia più bisogno di 
a iu t i art if icial i . 

Ora, sarà s ta to un bene o un male la 
protez ione della indus t r ia dello zucchero 
in I t a l i a ? Abbiamo noi, o meno, c rea to 
una indus t r i a la quale col tempo po t rà 
v e r a m e n t e d iven ta re così v i ta le nel nost ro 
paese, da n o n aver più bisogno di a lcuna 
protezione, che non sia quella della con-
venzione in ternazionale di Bruxel les % Io 
credo, se renamente che la r isposta non sia 
facile a darsi. I l pr imo anno in cui abbia- I 

mo cominciato ad avere una p roduz ione 
notevole di barbabie to le , non super iore 
t u t t a v i a ai 231 mila quintal i , è s ta to si 1899-
1900. Qua t to rd ic i anni non possono esser 
sufficienti perchè l 'u l t ima parola sia d e t t a 
sopra questa difficilissima quest ione. 

Comunque, io riconosco che oggi si è 
c rea ta u n a somma di interessi, una p a r t e 
dei qual i anche leciti, e si è de t e rmina t a 
una si tuazione di f a t to , r i spe t to a cui, nè 
si può più r i t o rna re al m o m e n t o iniziale, 
nè si può sa l tare senza g rad i a una si tua-
zione asso lu tamente diversa . 

ISToi perciò sosteniamo che bisogna s p o -
s tare con mano f e rma e recisa, sia pure gra-
dua lmente , lo s ta to di f a t t o a t t ua l e , e 
spostar lo nel senso di o t t ene re ta l i r idu-
zioni della pro tez ione e del l ' imposta di f ab -
bricazione, le quali avvi ino il regime de-
gli zuccheri in I t a l i a verso quel l ' ideale -
che non dovrebbe esser t roppo remoto nep-
pure per noi - delle 0 lire della Conven-
zione di Bruxel les . 

Si d ice: ma se il costo di produzione 
dello zucchero in I t a l i a è t a n t o superiore 
al costo di p roduz ione dello zucchero ne-
gli a l t r i principali paesi, come si fa a ri-
dur re la p ro tez ione % 

Ecco, io non sono un tecnico e voi d 'a l -
t r o n d e siete una assemblea poli t ica. Ohe se-
anche per ipotesi assurda io fossi u n tecnico, 
si t roverebbe subito un a l t ro tecnico che di-
rebbe propr io il contrar io . Io d u n q u e mi 
l imiterò ad alcune considerazioni di ordine 
genera le . 

Penso che si possa con t u t t a sicurezza e 
ones tamente a f fermare che se oggi in I t a -
lia lo zucchero presenta un costo me-
dio di produzione ancor super iore a quello 
di a l t r i paesi, t u t t a v i a la p ro tez ione at -
t u a l e è mol to superiore a questo maggior 
costo. C' è quindi u n a sopra-protez ione che 
non può esser in a lcun modo gius t i f ica ta , 
nè da ragioni tecniche, nè da ragioni eco-
nomiche, nè, t a n t o meno, da ragioni morali . 

Ho dinanzi a me il p roge t to di legge di 
r i fo rma t r i bu t a r i a p resen ta to dal l 'onore-
vole Giolit t i il 18 n o v e m b r e 1909. Ho già 
a v u t o occasione di dirlo, ma lo r i p e t o : 
questo p roge t t o deve esser preso col bene-
ficio dell' inventar io , perchè ormai è s t a to 
d imos t ra to dalle più an t i che s tor ie che l'o-
norevole Giolitti soleva p resen ta re prov-
ved iment i di r i fo rma t r i b u t a r i a so l t an to 
quando desiderava r i t i rars i dal potere, ca-
dendo in piedi. Però, se questo è s ta to , di-
remo così, il gioco cos tan te di que l l ' au to-
revolissimo uomo politico, non posso per 
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ciò solo credere che l 'amministrazione delle 
finanze i taliane abbia da to al proprio mi-
nistro o al proprio presidente del Consiglio 
dati completamente falsi o comple tamente 
sbagliati. 

10 quindi, a prescindere dai fini par la-
mentari , anzi dai fini di corridoio di tale 
progetto, prendo la relazione per quello 
che è, cioè per un documento pubblico uscito 
dall 'amministrazione del mio paese. 

Chi lo esamini t roverà che, nella rela-
zione che precedeva la par te del p roge t to 
col quale si proponeva una riduzione del-
l ' imposta di fabbricazione e del dazio di 
protezione zullo zucchero, si riconosceva 
l'esistenza di un maggior costo in I ta l ia in 
confronto dei principali paesi zuccherieri . 
Gli elementi di questo costo differenziale 
a nostro danno sarebbero pr incipalmente 
tre. Anzi tu t to , uno svantaggio per il mag-
gior prezzo della bietola da valutarsi in 
lire 0.40 al quintale raff inato. Si badi però 
che una par te , se non t u t t o , questo svan-
taggio è stato oggi eliminato mediante i 
nuovi con t ra t t i , con cui il s indacato è riu-
scito a s t rappare ai colt ivatori incoscienti 
una sensibile riduzione del prezzo della ma-
teria pr ima. 

11 secondo elemento del maggior costo 
di produzione delio zucchero in I ta l ia in 
confronto degli altri paesi era costituito 
dal prezzo più alto del carbone e veniva 
calcolato in lire 1.30 al quintale. Infine, il 
terzo elemento, che è veramente il più 
grave, quello che più pesa, sarebbe s ta to 
10 svantaggio der ivante dal minore rendi-
mento in zucchero della nostra barbabie-
tola, maggiore svantaggio che la relazione 
ufficiale va lu tava allora in lire 7 al quintale. 
Di modo che, secondo la relazione ufficiale, 
11 maggior costo di un quintale di zucchero 
raffinato in I ta l ia sarebbe stato, sommando 
questi t re elementi, di lire 8.70 al quin ta le . 

Aggiungendo a questa cifra la prote-
zione in lire 6 consentita dalla convenzione 
di Bruxelles, abbiamo lire 6 più 8.70: uguale 
lire 14.70. La protezione, invece, oggi è an-
cora di 25.85. 

Esiste dunque una sopraprotezione; cioè 
una protezione di gran lunga sproporzio-
nata al costo differenziale a nostro dan-
no, quale - si badi - veniva calcolato in 
un documento ufficiale del 1909, quando 
vigevano per la industria condizioni tecni-
che meno for tuna te . 

Ho accennato che il più grave elemento 
del maggior costo di produzione dello zuc-
chero in I ta l ia in confronto all 'estero è 

quello del minor rendimento della barba-
bietola. 

Questo f a t t o su cui si t r a t t e r r anno a 
parlare oratori ben più competent i di me, 
dipende forse da ciò, che noi abbiamo in-

! t r odo t to le bietole in un clima nel quale 
i si sviluppano molto più rapidamente che 
| nella maggior pa r t e degli a l t r i paesi. Ora 
| questo più rapido sviluppo della p ianta pare 
I vada a detr imento della sua ricchezza in 
| zucchero. 

Non nego dunque che questo f a t t o an-
| che oggiesista. Riconosco anzi che esso non 
j si po t rà modificare che gradualmente , in 
| quanto per vincerlo occorre una selezione 
| di semi che deve fare ancora molti progressi. 
{ Però mi chiedo : anche considerando questo 
! solo elemento, le cifre dell 'Unione zuccheri 
| corrispondono alla r e a l t à ! 

Credo facile provare sulla base di docu-
j ment i ufficiali, che il minore rendimento delle 

bietole in zucchero in I t a l i a è meno grave 
di quello che il sindacato non affermi. L'XJ-

; nione zuccheri, in un noto opuscolo, ha 
va lu ta to il rendimento di un qu in ta le di 

I barbabietole in I ta l ia a 150 chilogrammi di 
j zucchero : donde una resa media del 10.50 
| per cento. I l presidente dello zuccherifìcio 

di Imola, persona cortesissima, mi ha for-
nito - e lo ringrazio - molti da t i per per-
suadermi della bontà della tesi del sinda-
cato e per provarmi anzi che, come media, 
la minore resa in zucchero delle bietole in 
I ta l ia sarebbe anche inferiore al 10.50 per 
cento; sarebbe soltanto del 10.38 per cento. 

Ebbene, onorevoli colleghi, per mezzo di 
un gentile amico al quale posso rendere 
pubbliche grazie, perchè si t rova in una 
delle t r ibuna soprastanti , ho avuto questa 
ma t t ina un documento ufficiale che è s tam-
pato , ma che non è s tato ancora distri-
bui to. Si t r a t t a della statistica delle impo-
ste di fabbricazione dal 1° luglio al 31 di-
cembre 1913. Siamo veramente nel maggio 
1914, ma in I ta l ia anche le stat ist iche sono 
sempre un po' lat ine : hanno cioè il pri-

I mato. . . di a r r ivare buone ul t ime. 
Orbene, i dati che questo documento 

! offre allo scopo sono di una sicurezza asso-
luta , perchè concernono le quan t i t à di 
bietole ef fe t t ivamente lavora te nell 'ul t ima 
campagna - quan t i t à che r isultano dalla 
misurazione automat ica che si fa alla in-
t roduzione della materia prima nei zucche-
rifìci sotto la sorveglianza governat iva - e 
le quan t i t à di zucchero r icavato, che risul-
tano anch'esse dalla verifica degli agenti 
fiscali. Orbene, se si divide la quant i t à to-
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t a le dello zucchero o t t enu to p e r l a q u a n t i t à 
delle b ie tole lavora te , si arr iva alla conclu-
sione che per l ' anno solare 1913 la resa media 
fu dell'11.04 per cento, e, nei pr imo seme-
stre 1913-14, dell'11.08 per cen to . Abbiamo 
d u n q u e un 0.58 per cento più di quello che 
l 'Un ioue zuccher i non dica. 

Ora , onorevoli colleghi, io non voglio 
t ed ia rv i con da t i tecnici ; ma quando si 
t r aducano in lire gli ef fe t t i di queste diffe-
renze, si comprende subito che un ta le 
maggiore rend imento , m e n t r e a t t e n u a il 
sovracosto i taliano,- d imost ra che in quest i 
ann i la produzione delle ba rbab ie to le e de-
gli zuccheri ha ancora progredi to , e che 
quindi a maggior ragione si ha una sopra-
pro tez ione più a l ta oggi che non nel no-
vembre 1909, d a t a della relazione Gioli t t i . 

H o pa r l a to finora di resa media r i spe t to 
alla t o t a l i t à dei zuccherifìci . Che se si pren-
desse la resa media dei soli zuccherifìci me-
glio posti, come quelli di Aquila , di Bologna, 
di E a v e n n a , si a v r e b b e un rend imento per 
nul la , o di ben poco, infer iore a quelli altis-
simi delle pr incipal i nazioni p rodu t t r i c i co-
me la Germania , l 'Aus t r i a e la F ranc ia . 

Se la media generale è r e l a t ivamente 
bassa, non bisogna d iment icare che ciò di-
pende anche dal f a t t o che, per opera del 
s indaca to , l avorano zuccherifìci che dovreb-
bero invece chiudersi per sempre. 

"NTon si può i n f a t t i p r e t e n d e r e che in una 
indus t r ia lavor ino in pieno e con g rande 
prof ì t to così gli opifìci meglio s i tuat i , come 
quelli peggio si tuati , così quelli che h a n n o 
un macchinar io superiore, come quelli che 
l ' hanno inferiore. La concorrenza con t u t t i i 
suoi danni ed anche con t u t t i i suoi van tagg i 
por ta a p p u n t o , come c ' insegnavano una 
vo l t a i nos t r i maestr i , alla scomparsa degli 
organismi meno efficienti. Se d u n q u e si mo-
dificasse il regime a t t u a l e , cert i zuccheri-
fìci, i quali del resto (come vedremo t r a 
poco) sono spesso zuccherif ìc i - r icat to , ver-
rebbero chiusi , ma molt i a l t r i con t inuereb-
bero a lavorare in condizioni o t t ime e a 
da r e una media di p roduz ione dello zuc-
chero mol to superiore a quella generale 
dell 'oggi, resa bassa dal la artificiosa a t t i v i t à 
di f abb r i che infer ior i . 

Del resto, onorevoli colleghi, per dimo-
s t rare che la differenza c'è, ma non è più 
quella di pr ima, cons idera te che la resa 
media in I t a l i a , secondo la s ta t is t ica uffi-
ciale, è di 11.04, ed 11.08, men t r e in F ranc i a 
è dell'11.54 per cento. C'è dunque u n a diffe-
renza a nostro danno di 0.46-0.50 circa, dif-
ferenza sensibile, ma non ta le però (inten-

, diamoci bene) da giustificare u n a protezione 
I di ben lire 25.85, qua le è la nost ra . 

Cer to i rendiment i che si sogliono ripor-
t a r e per l 'Austr ia e la Germania sono ben 
maggiori . Ma io vorrei esaminare più. a 
fondo ce r t e cifre, e d o m a n d a r e a l l 'Unione 
zuccheri se esse r iguardano la resa me-
dia di t u t t i gli zuccherifìci, compresi quelli 
che l avorano in condizioni inferiori , o non 
si riferiscono p iu t tos to alla resa media dei 
soli zuccherifìci che si t r ovano in condizioni 
superiori . 

D ' a l t ronde , un preceden te esiste, il quale 
ci fa r i t ene re che gli zuccherieri mirino, 
non già a conservare una certa ragionevole 
protezione, ma ad imporre uno statu quo as-
s o l u t a m e n t e sproporz iona to ai progressi 
compiu t i dalla indust r ia . 

P r ima della legge 2 luglio 1902 l 'impo-
sta di fabbr icaz ione sugli zuccheri si per-
cepiva con metodo indiziario, presuppo-
nendo che da una cer ta q u a n t i t à di succhi 
pur i f ica t i ad una cer ta t e m p e r a t u r a si ri-
cavassero J500 grammi di zucchero, men-
t re in r ea l t à se ne r i cavavano circa 2200. 
Si pagava dunque una imposta sopra una 
p a r t e sola della produzione effe t t iva , cosic-
ché, in r a p p o r t o alla produzione to ta le , era 
come se si fosse paga to un ' impos ta sensibil-
m e n t e minore . Yenne poi la legge la quale 
stabilì un sistema di percezione non più 
con metod i indiziari ma realistici, cioè me-
d ian te la misura della quan t i t à di zucchero 
e f f e t t i v a m e n t e o t t e n u t a . Ebbene , anche in 
quell 'occasione gli zuccherieri assunsero un 
contegno aggressivo ed irreducibile, affer-
m a n d o che una t a l e legge sarebbe s ta ta 
la mor t e della industr ia . L ' indus t r i a invece, 
non solo non è scomparsa, ma ha conti-
n u a t o a prosperare nel modo che sappiamo. 

Ino l t r e , onorevoli colleghi, è s ta to già 
| r a m m e n t a t o da l l 'onorevole Giret t i , e lo 
| sarà da altr i , che gli zuccherifici in I ta l ia 
| si r i f iu tano, contro ogni buona no rma di 

onestà commerciale, a fare c o n t r a t t i a ti-
tolo coi p rodu t to r i delle bietole. Poiché 
l ' impor tanza delle bietole è d a t a dallo zuc-

! chero che contengono, il loro t i tolo do-
vrebbe essere base essenziale per la loro 
va lu taz ione . Ma l ' a p p a r e n t e anomali ia si 
spiega con faci l i tà . Gli industr ia l i non vo-
gliono che i p r o d u t t o r i di bietole siano 
messi in g rado di v a l u t a r e l ' aumen to di resa 
dello zucchero da p a r t e della loro mater ia 
p r ima : aumen to dovu to alla progressiva se-
lezione dei semi che il s indaca to stesso con-
segna ed impone. 

• Onorevoli collreghi, io non fa rò perdere 
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tempo alla Camera. Poiché altri meglio di 
me ha svolto anche questa parte, non de-
sumerò troppe cifre dai bilanci delle Società 
industriali dello zucchero. Mi limiterò ad 
un solo fatto di indubbia significazione. 

Prendiamo il valore nominale delle azioni 
di alcuni zuccherifici e confrontiamolo col 
loro valore reale, prendendo per quest'ul-
timo il mese più sfavorevole, cioè il mese 
di febbraio, quando l'accordo con Ponte-
longo era desiderato ma non raggiunto, 
quando si parlava di interpellanze alla Ca-
mera, insomma quan io il mercato era poco 
propizio. 

Ebbene, le azioni della Eridania, contro 
un valore nominale di 100, presentavano 
un valore reale di 610. La Società italiana 
per l'industria dello zucchero indigeno a-
veva le proprie azioni al valore nominale 
di lire 150 ed al valore reale di lire 262. 
La Ligure Lombarda aveva le proprie azio-
ni al valore nominale di lire 200-e al valore 
reale di lire 320. 

Ora, onorevoli colleghi, i bilanci possono 
essere difficili a comprendersi da coloro che 
non abbiano perduto tutto il tempo neces-
sario per spulciarli; ma le cifre che ho ci-
tate hanno un significato evidentissimo. 
Poiché il valore reale delle azioni si ottiene 
capitalizzando al saggio corrente dell'in-
teresse, quando il valore nominale è 100, 
ed il valore reale è 610, ciò significa che il 
guadagno deve essere sei volte maggiore di 
quello medio, tenuto conto delle riserve... 

FBISONI. Questa cosa non è esatta. 
Molte altre sì; ma questa no. 

GBAZIADEI. È esattissima. 
Ho ricordato il valore di due mesi or 

sono. Ma l'Eridania ha visti in passato j 
valori ben superiori nelle sue azioni. Il j 
valore che ho preso risponde ad una delle ! 
quotazioni più basse... (Interruzioni — Com- j 
menti). 

Ho detto che nel valore reale si tiene ; 
conto del profitto e delle riserve, e l 'Eri- ; 
dania ha riserve fortissime. Ho dunque ri- j 
conosciuto che le riserve sono uno degli j 
elementi del fatto che il valore reale delle ¡ 
azioni è superiore al valore nominale. 

Del resto, se si sono potute accantonare j 
molte riserve, è questa la dimostrazione che j 
si sono avuti lauti dividendi. 

Si dice che l'Eridania ha guadagnato j 
molto non negli zuccheri, ma in altre in- j 
Austrie in cui ha messo i propri capitali, j 
Si può invece affermare il contrario, perchè | 
l'Eridania ha perduto in altre industrie gli i 

enormi guadagni fatti nell'industria dello 
zucchero. 

Inoltre vi è un altro indizio che è più 
eloquente di ogni disquisizione finanziaria, 
ed è questo: le fabbriche di zucchero, com-
prese anche le raffinerie, erano 33 quando 
si costituì il sindacato: poi sono diventate 
37 e, con Pontelongo, 38. Ora cosa vuol 
dire un tale aumento di zuccherifici in po-
chi anni, malgrado che il consumo aumenti 
così lentamente per effetto dell'alto prezzo? 
Vuol dire che ci sono alti guadagni. Si 
aprono nuove fabbriche di zucchero il cui 
scopo è solo quello di farsi riscattare a caro 
prezzo dal sindacato. 

Si sono verificati al proposito alcuni 
fatti, di fronte a cui ogni sano nazionali-
smo dovrebbe arrossire. 

Ci sono stati dei capitalisti belgi che 
hanno creata la fabbrica di Pontelongo e 
hanno realizzati lautissimi guadagni Eb-
bene, oggi quell'impianto è stato riscattato, 
ottenendo in assegnazione una fortissima 
percentuale della produzione naz onale com-
plessiva. Questo dimostra che lo si è potuto 
pagare ad un prezzo enormemente supe-
riore a quello che gli spetterebbe se ci tro-
vassimo in un regime sano, economicamente 
e politicamente parlando. 

Onorevoli colleghi, ho detto che un terzo 
elemento dell'alto prezzo dello zucchero, 
oltre a quello del regime fiscale-protettivo, 
e a quello del costo differenziale di produ-
zione è costituito dal sindacato e dalla sua 
politica. 

Esiste un rapporto di interdipendenza 
tra il permanere di una protezione supe-
riore a quella che si potrebbe concedere e 
la formazione e la forza continuamente 
prevalente di questo sindacato. 

Io sosterrò una tesi che non dispiacerà 
all' onorevole Luzzatti che sta ora parlando 
con l'onorevole Sonnino... 

LUZZATTI. Ascolto anche lei; e sta-
vamo parlando appunto di questo argo-
mento. 

GBAZIADEI. Ella è sempre presente 
in due o tre luoghi ad un tempo. 

LUZZATTI. Non mi lodi troppo. 
GBAZIADEI. È giusto!... Lo lodano 

tanti altri, che poi dicono male di lei die-
tro le quinte. (Si ride). 

Non credo che la formazione dei sinda-
cati si possa spiegare esclusivamente con 
l'esistenza di tariffe produttive anche se 
alte. Basta l'esempio dell'Inghilterra... 

LUZZATTI. Non c'è dubbio! 
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GrEAZIADEI. Però è questione molto 
disputata. 

LUZZATTI . E che cosa non è disputato 
in materia doganale1? 

G R A Z I A D E I . Penso anzi che la costitu-
zione dei sindacati, entro certilimiti e sotto 
certe condizioni, costituisca un ultimo natu-
rale sbocco della concorrenza capitalistica. 

Ma un conto è ammettere che i sinda-
cati possano sorgere anche in paesi dove 
non sono tariffe, o dove sono meno alte, e 
un conto è cadere nell'eccesso opposto e 
tanto peggiore, di pensare che una tariffa 
protettiva segnatamente alta non faciliti i 
sindacati e non giovi a conservarne intera 
la forza. 

Ora io non nego che il sindacato in I ta-
lia non avesse potuto sorgere anche sotto 
il regime di una tariffa protettiva più bassa; 
ma affermo che l'esagerata tariffa protet-
t iva è stata quella che, con gli alti guada-
gni che consente, ha spinto vieppiù gli in-
dustriali a consorziarsi edha permesso al sin-
dacato di sviluppare fino alle sue più decise 
conseguenze e fino all'ultimo centesimo, il 
suo amaro giuoco contro i consumatori e i 
produttori. 

Vede, onorevole ministro, il sindacato, 
tutte le volte che ha potuto distruggere la 
concorrenza, come ha fatto nel caso di Pon-
telongo, o che ha potuto arrestarla prima 
che sorgesse, non solo ha realizzato tutto 
il guadagno consentito dalla protezione, 
ma è riuscito perfino a creare una diffe-
renza nel prezzo dello zucchero fra il ver-
sante Mediterraneo, ed il versante Adria-
tico, in quanto il versante Adriatico, es 
sendo più vicino a Trieste, è esposto ad 
una concorrenza che allo stesso prezzo non 
si verifica nel versante opposto. Senza 
l'aiuto di una protezione così alta il sinda-
cato non potrebbe certo spingere la propria 
politica ed i propri trionfi sino a-questo 
eccesso di raffinatezza. 

Ora, onorevoli coUeghi, è indubitabile che 
il prezzo dello zucchero, così alto oggi, trova 
una delle sue cause nel sindacato. Le cifre 
lo provano. 

I l sindacato si è costituito il 27 maggio 
1904. Orbene negli anni anteriori il prezzo 
era andato ribassando per la concorrenza 
che i vari zuccherifici si facevano tra di 
loro e per la superproduzione conseguente. 
Nel 1900 avevamo un prezzo di lire 1.48 por 
chilogramma, nel 1902 di 1.38, nel 1903 di 
1.20. Nel 1904, quando il prezzo scende an-
cora, si forma, come abbiamo visto, il sin-

dacato. Esso restringe la produzione fino 
al punto da smaltire rapidamente le ecce-
denze. Ed ecco che subito il prezzo dello 
zucchero rialza. Invero il prezzo di minuta 
vendita, che era nei primi mesi del 1904 di 
1.10 soltanto, sale nell'anno dopo ad 1.24, 
e poi a 1.42,1.43, 1.44, 1.45, oscillando sem-
pre intorno a questi prezzi fino al 1912. 
Dunque il sindacato è riuscito precisamente 
ad alzare il prezzo di vendita, fino a godere 
di tutto il benefìcio che lo Stato conia sua 
protezione gli consentiva. 

Nel 1913 sorge la concorrenza di Ponte-
longo ed immediatamente il prezzo dello 
zucchero sul mercato italiano ribassa e 
torna ai prezzi che aveva nel 1902 e nel 
1903. Allora il sindacato si mette d'accordo 
con Pontelongo; Pontelongo ottiene un enor-
me sopraprezzo... ed immediatamente lo 
zucchero torna a rialzare. Anzi, proprio in 
questo momento in cui si parla di soprapro-
duzione, in cui si ottengono riduzioni sul 
prezzo delle bietole a danno de' coltiva-
tori, ed in cui si cerca di ridurre i salari in 
tutte quelle regioni in cui gli operai non 
hanno sufficiente coscienza dei loro inte-
ressi, il prezzo dello zucchero al minuto è 
risalito ai più alti vertici. 

Onorevoli colleghi, vorrei poi richia-
mare la vostra attenzione sopia un altro 
problema che ha un grande valore, perchè 
si riconnette, sia pure attraverso un caso 
particolare, alla questione generale dei rap-
porti tra i sindacati, le tariffe protettive e 
il costo di produzione. 

L'osservazione che intendo fare è la se-
guente. Abbiamo visto che l'unica vera ed 
accettabile spiegazione, e se volete anche 
giustificazione, del protezionismo, conside-
rato come fenomeno storico e quindi tran-
seunte, è appunto quella di voler mettere 
l'industria nazionale in condizioni di resi-
stere per qualche anno contro la concor-
renza di industrie estere più vecchie e più 
forti. 

Or bene, volere che le industrie nazio-
nali si rafforzino, significa volere che i vari 
impianti tra cui si frazionano, si trovino 
fra loro in quelle condizioni di concorrenza 
che sole possono spingerli a progredire, a 
migliorare i mezzi di produzione ed a non 
avere più bisogno un giorno della prote-
zione. 

Ma il giorno in cui il sindacato abolisce 
la concorrenza, non sorge forse il pericolo 
che le condizioni tecniche dell'industria 
r estino stazionarie e che quindi l'industria 
non possa svilupparsi sino alla sua com-
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pietà emancipaz ione da ogni regime di fa-
vore! 

I n t e n d i a m o c i , non nego che anche i sin-
d a c a t i possano d iminui re il costo di pro-
duz ione ; anzi credo che, se i s indaca t i 
s ieno gu ida t i da uomini di al to valore te-
cnico, commerciale ed industr ia le , come 
q u a e là avviene , essi possano man tene re 
il loro marg ine sia e levando il prezzo di 
vend i t a , sia anche r iducendo il costo. 

Un s indacato , infa t t i , può diminuire il 
costo di produzione, perchè, quando faccia 
una pol i t ica saggia, onesta e prev idente , 
è in condizioni di r isparmiare sulle spese 
generali; di chiudere gli impiant i meno do-
tat i ; di meglio dis t r ibuire la divisione della 
mater ia pr ima e della ma te r i a l avora t a t r a 
vari s tabi l iment i . 

Ma se quest i sono e lement i per i quali 
i s indacat i possono in certe condizioni ri-
durre il costo di produzione , vi sono a l t r i 
elementi , specia lmente in un paese come 
il nostro, per cui i s indacat i possono dar 
luogo a fenomeni che significano arresto o 
decadenza dello svi luppo tecnico. 

Non nego che il s indacato dello zucchero 
possa aver spinto la indus t r ia ad un certo ] 
progresso t ecn : co specialmente per ciò che 
r iguarda la selezione dei semi; ma osservo 
come questa indust r ia , per poter consolidare 
lo statu quo, abbia bisogno del favor i t i smo. 
Donde i pericoli, per non dire i segni, del-
l 'arresto, o della decadenza a d d i r i t t u r a . 

Valga il vero. La sopraprotezione in-
duce alla formazione di sempre nuovi zuc-
cherifici, i quali non hanno al t ro scopo che 
quello di r i ca t t a r e il s indacato e farsi ri- j 
scat tare a un prezzo molto superiore alla j 
loro vera p r o d u t t i v i t à tecnica. I n t a l I 
modo il s indacato si sovraccarica di un ca- | 
pitale che è sproporzionato alla p rodu t t i -
vità di quegli organismi che en t r ano ad au-
menta re le sue dimensioni. E poi, ci sa-
rebbe - sì - la possibilità di una r iduzione ! 
delle spese fìsse e delle spese generali . Ma j 
si dimentica che un ' indus t r i a , volendo vi-
vere, come a t t u a l m e n t e , in u n a si tuazione 
di privilegio, ha bisogno del potere poli-
tico ed ha quindi mol te e gravissime spese j 
che non si confessano, ma di cui t u t t i par- j 
lano nei corridoi. I 

Ora consent i temi che io vi ricordi, ono- j 
r evol i colleghi, sot to questo aspe t to che ; 
n o n mi pare uni la tera le , le parole di un ! 
uomo di S ta to , che oggi non è di moda in ! 
I tal ia, ma che resta ciò malgrado un uomo 
dì g rande valore . I l pres idente degli S ta t i ; 
Uniti del Nord-Amer ica non è più popo-

lare in I t a l i a dopo la sua mossa contro il 
Messico. V e r a m e n t e io po t re i osservare che 
malgrado che siano così ricchi e così for t i , 
i Nord -Amer ican i hanno r ive la ta una ca-
pac i tà a saper f r e n a r e il propr io sistema 
nervoso, che a l t re nazioni l a t ine non hanno 
cer to mos t ra to . Po t re i r icordare che gli 
S t a t i Uni t i , g iun t i a un p u n t o decisivo, 
h a n n o sapu to fermars i a tempo, me t t endos i 
forse in condizione di accrescere la p ropr ia 
influenza nel Messico, senza giungere ad u n a 
guerra disastrosa. Però qua lunque sia il 
giudizio c h e l a i m p r o n t a la t in i tà possa da r e 
di Wilson, egli r imane un uomo di va lore 
singolare. 

E b b e n e nei suoi famosi discorsi d u r a n t e 
quella campagna t i t an i ca che lo p o r t a v a 
alla presidenza degli S t a t i Un i t i d 'Amer ica , 
egli si espr imeva in modo cara t ter is t ico , ri-
ferendosi ai s indacat i industr ia l i . È una ar-
gomentaz ione che calza a pennel lo anche a 
r iguardo del nost ro trust sugli zuccheri, il 
quale è cos t re t to a compera re sempre a 
prezzi di r i ca t to i nuo vi zuccherifici che sor-
gano, i ta l iani o s t r an ie r i : 

« Quello che voi capi ta l izzate non è il 
va lore personale , ma è il control lo del mer-
ca to che si r ende possibile con l 'adesione 
al trust. Quello che capi ta l izza te sono i gua-
dagni che r icava te dal controllo del mer-
cato, senza che esso control lo provenga ' 
r ea lmen te da un r e n d i m e n t o effet t ivo e da 
una sana economia ». 

« . . .Ecco la differenza f r a una g r a n d e im-
presa e un s indaca to . Un s indacato è un in-
sieme di disposizioni per sbarazzarsi della 
concorrenza, ed una g rande impresa è un 
a f fa re che è sopravissuto alla concorrenza, 
a causa delle sue conquis te nel campo del-
l ' intel l igenza e della sana economia. Un 
s indacato non a p p o r t a una p r o d u t t i v i t à che 
favor i sca lo sviluppo del l 'affare, ma com-
pera u n ' a t t i v i t à per sbarazzarne il mer-
ca to ». 

È poi economicamente e po l i t i camente 
condannabi le , e mora lmente mostruoso, il 
f a t t o che il Governo i ta l iano sinora nella 
ques t ione degli zuccheri , sot to t u t t i i Mini-
steri, sia s ta to mancipio delia poli t ica esclu-
siva del s indacato zuccheri . . . 

L U Z Z A T T I . Io non so se questo sia 
e sa t t o ; so che quando l 'onorevole Sonnino 
ed io r ibassammo il dazio, non e ravamo 
mancipio di nessuno! 

G B A Z I A D E I . Mi pe rme t to di osservarle 
che quella r iduzione fu t roppo scarsa. (In-
terruzioni). Per questo oggi ancora par l iamo 
di una sovraprotezione. 
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L U Z Z A T T I . Ma i n t a n t o avemmo il co- ! 
raggio, del resto molto facile, eli compier la , 
senza nessuna pressione, che non av remmo 
subi ta , come i n f a t t i non la subimmo. 

G R A Z I A D E I . La legge Sonnino cer ta-
mente fu assai lodevole, ma consenti ri- | 
duzioni t roppo tenu i . 

LTJZZATTI. Un buon principio. . . 
G R A Z I A D E I . D ' a l t ronde , io che avevo, j 

un momento pr ima, r i ch iamato la vos t ra j 
a t t enz ione sulle parole del Wilson, mi rife-
rivo all 'estero, e pensavo s o v r a t t u t t o a quel ' 
che è s t a t a la poli t ica del Governo i ta l iano ! 
nella sua sede più de l ica ta , nelle assemblee j 
in ternazional i . Perchè , se ella, onorevole j 
Luzza t t i , non avesse a v u t o f r e t t a d ' in te r - j 
rompermi, questo era il p u n t o a cui miravo: j 
giacché, propr io in cospet to a l l 'Europa , il > 
Governo si è mos t ra to più mancipio del I 
s indaca to indust r ia le . 

Che impor ta se il Governo r iduce all ' in- j 
t e rno , in una misura insufficiente, ed inol- j 
t r e con una g r a d u a d u a l i t à eccessiva, la pro-
tezione, quando poi di f r o n t e all 'estero, noi, 
che diciamo sempre di volere l 'onore del 
nostro paese, to l ler iamo che lo S ta to i ta -
liano appa ia come al servizio esclusivo d ' u n 
s indacato , r ispettabil issimo finché volete, 
ma che t u t t a v i a non r appresen ta che un 
interesse t r o p p o piccolo di f ron t e ai g randi 
interessi dei consumator i e della g r ande mag-
gioranza dei p rodu t to r i agricoli 1? Perchè j 
questo volevo dire: che il Governo i ta l iano 
ha f a t t o la figura d ' ader i re alla Conven- I 
zione di Bruxelles, q u a n d o il s indacato l ' ha j 
voluto e nei modi che ha voluto; e di a b b a n - j 
dona re dopo q u a ' c h e anno la Convenzione di i 
Bruxelles, quando il s indaca to non l 'ha più 
t r o v a t a conveniente alla propria poli t ica. 

Mi rendo conto (malgrado che l 'onore-
vole Luzza t t i non lo creda, cerco di es-
sere molto sereno) che uno S t a t o debba , 
nella sua polit ica, dare giusto valore agli 
interessi cos t i tu i t i , anche degli industr ia l i , j 
Affermo sol tanto che esso non deve neppure 
d iment icare che, o l t re quello degli indu-
striali, c 'è, nel nos t ro caso, anche l ' interesse 
dei consumato r i dello zucchero e dei pro-
d u t t o r i delle bietole. 

Ora il Governo, q u a n d o è e n t r a t o nella 
Convenzione di Bruxelles sot to cer te condi-
zioni che dirò poi, e quando n ' è uscito, si 
è r i co rda to degli interessi degli industr ia l i ; 
ma si è r i co rda to degli interessi dei consu-
m a t o r i e dei co l t iva to r i delle bietole ? ìsTo. 
Invece di con temperar l i t u t t i , ha schiacciati 
i secondi per i primi. I l che è pol i t icamente 

grave, economicamente e mora lmen te p e r -
nicioso. 

I n f a t t i , perchè lo S t a to i ta l iano ha a d e -
r i to da pr ima alla Convenzione di Bruxe l -
les1? P e r c h è questo conveniva al s indacato. 
Veramen te il s indacato non era ancora co-
s t i tu i to , m a si s tava per cost i tui re . (Com-
menti). 

Ciò è notor io . E d u n a delle condizioni 
per la sua formazione era che ci fosse la 
garanzia del successo. 

L ' I t a l i a dunque ader ì alla Convenzione 
di Bruxel les elei 5 marzo 1902, in quan to , 
o t t enendo l 'abolizione dei premi di f abbr i -
cazione e di esportazione dagli a l t r i paesi, 
ma conservando i n t a t t a la protezione in-
t e rna , i nostri industr ia l i ven ivano ad as-
sicurarsi nel modo più comple to contro la 
concorrenza estera. C'era - sì - la clausola di 
non espor tare . Ma era una clausola che ri-
spondeva allo s t a to di f a t t o della indus t r i a . 

L ' ade r i r e d u n q u e alla Convenzione in quel 
modo, significava ader i rv i nell ' interesse degli 
industr ial i ; cioè a c c e t t a r l e t u t t i i van tagg i 
e respingerne gli svan tagg i concepiti esclu-
s ivamente dal loro p u n t o di vista. 

Poch i ann i dopo l ' I t a l i a usciva dalla Con-
venzione, facendo, ancora una vol ta , il 
giuoco del s indacato . 

Sono cose che accadono, quando sono 
al potere i democrat ic i . Io sono un demo-
cratico, e perciò ho pau ra di cer ta demo-
crazia. È i a democrazia non seria quella che , 
per reazione, por ta il nost ro pa r t i t o sempre 
più verso sinistra . 

I n f a t t i , il nostro Governo disdisse la Con-
venzione di Bruxelles il 1° se t t embre 1913. 
Ma pe rchè? Solo perchè il s indacato , di 
f r o n t e al p a v e n t a t o aumento della p rodu-
zione, voleva conservarsi la l ibertà di espor-
tare , p u r man tenendo in I t a l i a la pro tez ione 
a t tua l e . E siccome questo non sarebbe s ta to 
ammesso, per ragioni ev iden t i di onestà 
poli t ica ed economica, dalla Convenzione 
internazionale , per ciò solo il Governo ne 
uscì. Ohe una ta le condo t t a fosse mal so-
stenibile, lo prova il documento , per cui 
non t rovo sufficienti parole di biasimo, col 
quale il Governo ha creduto di giustif icare 
il proprio contegno. Si osava in esso affer-
mare che il Governo i ta l iano aveva deciso 
di uscire dalla Convenzione di Bruxelles per 
seguire l 'esempio de l l ' Inghi l te r ra . Ma la ve-
r i t à è ben diversa . 

Ment re l ' Inghi l te r ra è usci ta dalla Con-
venzione perchè nell ' interesse dei consuma-
tor i dello zucchero non voleva consentire 
neppure la protezione di sei f r a n c h i ; noi 



/ 

itti Parlamentari 2885 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIY - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1 8 MAGGIO 1 9 1 4 

ce ne siamo staccati esclusivamente per il 
giuoco opposto di un g ruppo , di cui r ispet to 
i component i , ma al quale nego il d i r i t to di 
r appresen ta re l ' interesse super iore di 34 mi-
lioni di i ta l iani . È lo S t a to i ta l iano che deve 
in t e rp re t a re questo interesse, non i pochi 
azionisti di 36 o 37 zuccherifìci. 

Il comunica to del Governo i ta l iano se-
gu i t ava poi, asserendo che, per effet to della 
a v v e n u t a denunzia della Convenzione, l ' I -
ta l ia avrebbe p o t u t o o t tenere la l ibera 
espor tazione dello zucchero, che si f a c e t a 
credere le fosse s ta ta impedi ta fino al lora. 

I l che è un falso deplorevole, perchè m a i 
la Convenzione ci aveva n e g a t a l ' e spo r t a -
zione. Aveva de t to che se gli i ta l iani e rano 
in condizione di espor ta re lo facessero libera-
mente, ma che r inunziassero allora, come 
t u t t i gli al tr i , a quei privilegi che avevano 
conservato con la p receden te adesione. 

L U Z Z A T T I . Io non c 'ent ro in t u t t o 
questo. 

G R A Z I A D E I . Mi pare che di f r o n t e ad 
una Assise in ternazionale , lo S ta to i ta l iano 
abbia f a t t o la figura di chi d iment ica gli 
interessi delle grandi maggioranze dei consu-
mator i , di chi non r icorda che un solo inte-
resse, r i spet tabi le , m a t roppo r i s t r e t to , 
l ' interesse di pochi indus t r ia l i . 

Onorevoli colleghi, d i f end iamo sul serio 
l 'onore del l ' I ta l ia al l 'estero. (Bravo ! Bene !) 

E ora, se l 'onorevole Pres idente me lo 
consente, riposerei qua 'che minu to . 

P R E S I D E N T E . Riposi pure . 
(La seduta, sospesa alle 15.25, è ripresa 

alle 15.30). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Graziadei , la 
Camera è desiderosa di udire le conclusioni 
del suo discorso ! 

G R A Z I A D E I . Onorevole Pres idente , la 
Camera ha ragione di desiderare che il mio 
discorso abbia fine. 

P R E S I D E N T E . Non è la fine che desi-
de ra ; ma le conclusioni. 

G R A Z I A D E I . Onorevol i colleghi, dopo 
aver visto i fas t i di cer ta sedicente demo-
crazia i ta l iana , cont inuiamo il nost ro di-
scorso. 

Ho cercato di d imost rare che oggi in 
I ta l ia lo zucchero gode di una sopraprote-
zione t ecn icamente non giust if icabile, e che 
l ' a t t ua l e ta r i f fa p r o t e t t i v a , se non ha per sè 
stessa, con un miracolo di creazione, onore-
vole O t t av i , d e t e r m i n a t o la formazione del 
s indacato, gli ha però consent i to di por ta re 
il prezzo dello zucchero ad una al tezza, a 

cui non sarebbe giunto senza il suo sussidio . 
Ho cerca to anche di d imost rare che l ' indu-
str ia ha progredi to , e che quindi ha r ido t to 
la differenza a propr io carico del costo di 
produzione. Mi lusingo infine di aver pro-
va to che, per r idur re sensibilmente il prezzo 
dello zucchero, sul quale e la tassa di pro-
tezione e la imposta di fabbr icazione pesano 
nel loro insieme n ien temeno che del 70 pe r 
cento , il Governo può e deve modif icare a 
favore dei consumator i e dei col t ivator i , sia 
pure con misura e con g radua l i t à , il s is tema 
vigente . 

Ma la mi t d imostrazione non sarebbe 
comple ta se non ten tass i di persuaderv i che 
una r iduzione sensibile del costo dello zuc-
chero por terebbe v e r a m e n t e u n a espansione 
del consumo in t a le misura, per cui la so-
praproduz ione sarebbe in breve r iassorbi ta . 

Dalla relazione al disegno dell 'onore-
vole Gioli t t i r isul ta , che, m e n t r e t u t t e le 
nazioni del N o r d avevano consumi per abi-
t a n t e , che va r i avano da 20 a 41 chi logrammi: 
ment re la F ranc ia , che è un paese il cui clima 
non è mol to diverso dal« clima del nos t ro , 
p resen tava un consumo di chi logrammi 16.50 
e l 'Aus t r ia di chi logrammi 11.23 e il P o r t o -
gallo di ch i logrammi 7.02, l ' I t a l i a accusava 
in allora un consumo i i ch i logrammi 3.74, 
che oggi si calcola sia salito a chi logrammi 4 
e frazioni. 

D ' a l t r a p a r t e questo consumo così basso 
è in corr ispondenza col prezzo altissimo 
del p rodo t to , giacché dalla stessa rela-
zione al disegno di legge Giolitt i , r i sul ta 
che I t a l i a e Russia sono, in nome della demo-
crazia e dello Czar, i due paesi, che hanno 
il prezzo più caro per lo zucchero. 

Orbene, se vi è una correlazione s t re t -
tissima t r a l ' a l tezza del prezzo dello zuc-
chero in I t a l i a e l 'eccezionale scarsezza del 
consumo nel nostro paese; se, d ' a l t ronde , 
noi possiamo pa r t i r e da cifre di consumo 
così basse: sembra in tu i t ivo che, r iducendo 
in modo sensibile il prezzo dello zucchero , 
dovrà aversi un notevole maggior consumo. 

Si aggiunga, onorevoli colleghi, a propo-
sito del consumo per a b i t a n t e dello zucchero 
in I t a l i a , che anche oggi esso è inferiore a 
quello della Rumenia , della Grecia della 
Spagna , della Turchia , del Portogallo- t u t t i 
paesi che hanno una t e m p e r a t u r a più calda 
della media nost ra , ed in cui c' è mol ta 
f r u t t a ; t u t t i paesi insomma r ispet to ai qua l i 
la differenza a nostro svantaggio nel con-
sumo non si può d u n q u e spiegare se non me-
dian te , e per effe t to , dell 'eccessiva altezza 
del prezzo. 
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Ma di quanto potrebbe una riduzione 
sensibile del prezzo dello zucchero stimo-
lare l'aumento del consumo ? Onorevoli 
colleghi, il mestiere del profeta fu diffìcile 
a Carlo Marx : difficilissimo tanto più a un 
modestissimo suo critico. Tuttavia io vi por-
terò un esempio di un paese come la Fran-
cia, di cui non si può certo dire che non 
sia un paese vinicolo, interessato sotto un 
certo punto di vista ad impedire la con-
correnza dell'alcool ottenuto dallo zucchero; 
nè che non abbia una grande quantità di 
frutta; nè che presenti a Tarascona il clima 
di Londra. 

Ebbene, con le leggi 28 gennaio e 31 mar-
zo 1903, il regime sugli zuccheri in Fran-
cia fu messo in armonia con la stipula-
zione della convenzione internazionale di 
Bruxelles; e 1'imposta interna di consumo 
furidotta (rifletta benel'onorevoie Bavache 
non crede alle cifre) da 64 franchi a 27 per 
quintale raffinato. 

E A VA, ministro delle finanze. E perchè 
non lo dovrei credere? Anche il Leroy-Beau-
lieu ha scritto un capitolo apposta su que-
sto argomento ! 

G B A Z I A D E I . Perchè ella ha detto che 
non si è sicuri che in Italia una diminu-
zione del prezzo stimolerebbe il consumo... 

BAVA, ministro delle finanze. Ho detto 
che è difficile dire in quale misura. 

G B A Z I A D E I . Questo non lo dirò nep-
pure io!. . . Ma è sicuro che uno stimolo vi 
sarebbe, e fortissimo. Certo, onorevole mi-
nistro : la riduzione dell' imposta di fabbri-
cazione in Francia da 64 franchi a 27 deve 
essere valutata con spirito critico, perchè j 
la differenza delle due cifre non è una diffe- I 
renza netta ma una differenza lorda. Quando > 
l ' imposta era di 64 franchi al quintale, essa : 
veniva percepita non sulla produzione reale | 
dello zucchero, ma sopra la produzione j 
presunta, con un benefìcio a vantaggio degli j 
industriali. j 

Dunque, in realtà gli zuccheri hanno j 
avuto uno sgravio che va da 64 franchi, j 
meno quel vantaggio, a 27. 

Ebbene, sentano gli onorevoli colleghi j 
quale è stato lo sviluppo del consumo in i 
Francia, specialmente in conseguenza della | 
riduzione dell'imposta di fabbricazior.e, e j 
quindi del prezzo di minuta vendita. 

Il consumo annuo in Francia, prima di ; 
questa riforma, nel 1900-902, era stato di j 
circa 4,500,000 quintali, e il fisco aveva ri-
scosso per 1' imposta di fabbricazione a ! 
64 franchi, circa 201 milioni all'anno. Viene 

7 i 
la riduzione dell'imposta. Il consumo dello 

zucchero nel 1903 sale subito da 4 milioni 
e mezzo di quintali a 5 milioni e 268 mila 
quintali, e nel 1913 giunge a ben 7 milioni 
di quintali. Per questi ultimi il fisco, che 
con l'imposta a 64 franchi percepiva 201 mi-
lioni, con l'imposta di soli 27 franchi ha 
percepito 189 milioni; il che vuol dire che 
ha già ricuperato, con soli 12 milioni di 
differenza in meno, quello che aveva per-
duto momentaneamente per effetto della 
riduzione dell'imposta. 

Onorevoli coìleghi, in soli dieci anni la 
riduzione dell'imposta di fabbricazione, e 
quindi del prezzo dello zucchero, ha dun-
que determinato in Francia un aumento del 
consumo del 55 per cento, in confronto delle 
cifre dell'ultimo anno in cui vigeva l'im-
posta di fabbricazione più elevata. Di fronte 
a simili dati, onorevole Bava, il suo scet-
ticismo deve confessarsi vinto... 

BAVA, ministro delle finanze. Non so 
quale sia il mio scetticismo ; lo spieghi lei! 

G B A Z I A D E I . Gliel'ho già spiegato. 
E si badi, onorevoli colleghi, che l'au-

mento del consumo dello zucchero in un 
paese con tanta frutta, con tanto vino e 
col clima di Tarascona, si è avuto mal-
grado che nel 1902, l'anno anteriore alla 
riforma, il consumo dello zucchero fosse 
già di 11.8 chilogrammi per abitante. Noi 
invece - l'ho già d e t t o - i n nome della de-
mocrazia, siamo ancora a 4 chili e cente-
simi per abitante. Onorevoli colleghi, sono 
amico della democrazia ; perciò combatto 
quella democrazia falsa, o leggiera, che 
coi suoi errori determina nella classe la-

| voratrice disillusioni e reazioni, utili sol-
I tanto ai più estremi. {Interruzione all'estre-
{ ma sinistra). Gli esperimenti prematuri 
: sono i più pericolosi, specialmente nei paesi 
j dove la retorica può mascherare l'imprepa-
j razione. 

Ora il consumo dello zucchero in Italia 
| potrebbe avere un grande sviluppo non solo 
I per l'aumento del suo uso diretto, ma an-
| che per l'incremento che una sana riforma 
! potrebbe portare ad industrie agricole in-
j timamente connesse colla produzione dello 
i zucchero. Mi voglio riferire allo sviluppo 
j di quella produzione di conserve di frutta 
i e simili che ha attirato intorno a sè la facile 
i derisione degli improvvisatori d'Italia. Per-
; chè, onorevoli colleghi, in un paese in cui 
| si sono messi in pericolo tanti milioni e si 

sono rovinati tanti legittimi interessi per 
creare affrettatamente industrie artificiose 
che non potranno mai vivere senza la pro-
tezione dello Stato - protezione che a un 
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certo punto d iven ta basso favore politi-
co - noi vedremmo molto volent ier i che si 
creassero, con una sana politica, le con-
dizioni favorevol i allo svi luppo di indù* 
strie che siano n a t u r a l m e n t e e s anamen te 
connesse con quella che è v e r a m e n t e la 
massima indust r ia i ta l iana , non dirò la 
sola, l ' indus t r ia agricola. L 'agr ico l tu ra è la 
pr incipale fon te di ricchezza, e di salute 
del nostro paese, e lo sviluppo delle indu-
strie n a t u r a l m e n t e connesse con l 'agricol-
t u r a po t r à cost i tu i re davve ro qualche cosa 
di più sano pol i t icamente , di più fecondo 
economicamen te e finanziariamente, che 
non le industr ie che crescono capziosamente 
nella serra di una esagerata protezione. 

Ora, onorevoli colleghi, malgrado le fa-
cili irrisioni ed i la t ini luoghi comuni, vi ri-
corderò (per p rendere una cifra non recente , 
ma che per gli s tomachi deboli è l 'u l t ima, 
perchè si t r o v a nel l 'u l t imo annuar io s tat i -
stico) che l ' espor taz ione degli agrumi, anche 
m a c q u a era superiore, nel 1911, a 
60 milioni di lire. Ohe ci dice questa c i f r a i 
Ci dice che una cospicua q u a n t i t à di ma-
teria prima che esport iamo ci r i to rna sot to 
forma di p rodo t t i l avora t i da l l ' es te ro! Noi 
siamo p r o d u t t o r i di zucchero, ma quando 
vogliamo conserve dobbiamo comprar le al-
l 'estero : t u t t o questo in nome del naziona-
lismo e del pa t r io t t i smo. (Commenti). 

Onorevoli colleghi, per d imost rarv i che 
valore sociale economico e finanziario, anche 
per lo S ta to , abbiano queste indus t r ie sana-
men te connesse con lo sviluppo n a t u r a l e 
dell 'economia agraria,, vi r icorderò un ' indu-
stria che oggi si t rova in una crisi t rans i to r ia 
gravissima, ma che c o m b a t t e nobi lmente 
senza fa re appello allo S ta to : l ' industr ia 
delle conserve di pomodoro . 

Senza favor i t i smi da p a r t e del Governo 
si è c rea ta un ' indus t r i a che fa onore all ' in-
telligenza e alla tenacia dei capital is t i i ta-
liani e che espor tava al l 'estero, nel 1911, 
dopo aver sodisfat to t u t t o il merca to in-
terno, 32 milioni di lire. 

Orbene, onorevoli colleghi, come l'in-
dustria del pomodoro ha saputo oggi di-
ventare senza l 'a iuto di nessuno una nobile 
e simpatica indust r ia connessa o> g a n z a -
mente col clima na tu ra l e della nostra eco-
nomia agraria; così un sano regime degli 
zuccheri po t r ebbe p rodu r r e le stesse con-
seguenze in r a p p o r t o a indust r ie similari 
delle f r u t t a e di al tr i p rodo t t i in conserva. 

Occorre, dunque , una soluzione radicale 
del problema; occorre diminuire in misura 
sufficiente la protezione doganale , salvo a 

s tabi l i re a l t re gradua l i e successive r idu-
zioni nella misura e nei periodi che i tecnici 
onesti dimostrassero necessari; ed occorre 
nello stesso tempo sgravare f o r t e m e n t e l ' im-
posta di fabbr icazione. Solo così avremo lo 
zucchero a buon merca to , e po t remo svi-
luppare ser iamente al tre uti l issime indus t r ie 
agricole nel nos t ro paese. 

Ma in qual misura si deve r idur re in que-
sto momen to la p ro t ez ione ! Xella misura 
in cui deve farlo un G-overno che si r i spe t t a . 
Abbiamo a f fe rmato che u n a sovraprodu-
zione c'è; compete al Governo di t r o v a r e 
la misura equa. 

E icorderò del resto, r i ferendomi anche 
qui al p roge t to famoso del l 'onorevole Gio-
l i t t i , che esso proponeva di r idurre la prote-
zione a 15 lire al qu in ta le colle seguenti consi-
derazioni:« Noi, ment re t rov iamo nel l 'a t -
t u a l e misura della protezione un largo mar-
gine di r iduzione per r icondur la en t ro l imiti 
più r i spondent i alla presente s i tuazione di 
cose (onorevole Luzza t t i , il p roge t to del-
l 'onorevole Sennino non ha o t t e m p e r a t o 
comple t amen te a questo criterio), r i teniamo 
p r u d e n t e ed equo, non solo di ev i ta re un re-
pen t ino passaggio dal l 'ant ico al nuovo re-
gime, ma anche di non scendere al di sot to 
delle lire 15 per ogni quinta le di zucchero 
raff inato ». 

D u n q u e nel 1909 il Governo confessava 
che f r a la protezione di allor i in lire L'8.85 
ed il nuovo minor margine che esso pro-
poneva, v ' e ra una sovraprotez ione di ben 
13.85 lire, sebbene allora non si fossero ve-
rif icat i gli u l t imi progressi dell' indus t r ia . 
Tenendone conto, la misura della r iduzione 
a t t u a l e dovrebbe perciò essere sensibil-
mente inferiore a ques ta cifra. Di quanto , a 
me non spe t te rebbe dire; ma credo che, se 
alle 6 lire della conferenza di Bruxelles, 
si aggiungessero al massimo dalle 7 alle 8 
lire, si darebbe ai principali s tabil imenti quel 
t a n t o di protezione che ancora è necessario 
forse consent ire per sanare g r a d u a l m e n t e 
un passato che non onora nessuno nè sul 
t e r r eno economico, nè su quello polit ico. 

E si bad i che, se domandiamo u n a r a -
gionevole r iduzione nella pro tez ione , do-
mand iamo anche u n a r iduzione del l ' impo-
sta di fabbr icaz ione . Con che si avrebbe un 
a l t ro e maggior ribasso del prezzo, ed un 'a l -
t r a e maggiore espansione del consumo. La 
quale u l t ima favor i rebbe gli stessi zucche-
rieri, de t e rminando u l t e r io rmen te una ridu-
zione proporzionale delle spese di produ-
zione e una maggiore economia generale. 

Circa la r iduzione dell' imposta di fab-
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bricazione, sottopongo alla vostra atten-
zione alcuni ealcoli da me fatti : diminuendo 
a lire 50 l'imposta di fabbricazione sul raf-
finato, e portando a lire 13-14 al massimo 
la nuova protezione, il prezzo di minuta 
vendita potrebbe scendere a circa lira una 
al chilo. 

Ora, quali erano i conti che faceva l'ono-
revole Giolitti, quando presentava il pro-
getto di riforma finanziaria del 1909? Egli 
diceva : nell'ultimo anro il consumo è stato 
di 1 milione 385 mila quintali ; supponen-
do che esso aumenti subito di 250 mila 
quintali circa per affetto della riduzione 
della protezione e dell'imposta di fabbri-
cazione, il Governo avrà una perdita ini-
ziale di 38 milioni che in poco tempo com-
penserà. 

Io, invece, coll'ipotesi che ho fatto di 
ridurre l'imposta di fabbricazione non a 
35 lire - come proponeva l'onorevole Gio-
litti - ma a 50 per lo zucchero raffinato 
e coll'ipotesi di portare la protezione a 13 
o 14 lire, giungerei al resultato che, dato il 
consumo del 1912-13 in 1 milione e 759 mila 
quintali circa, e supposto che il consumo 
aumentasse in proporzione, sia pure al-
quanto minore, di quella calcolata nel pro-
getto di legge dell'onorevole Giolitti, la 
perdita momentanea del fisco non sarebbe 
che di 31 milioni di lire. 

Se il Governo francese in 11 anni ha po-
tuto compensare 100 milioni di perdita, cer-
tamente in un numero di anni ben minore 
il Governo italiano potrebbe compensarsi 
della perdita di questi 31 milioni. Infatt i 
onorevoli colleghi, sebbene da pochi si rico-
nosca questa semplicissima verità (già sono 
le verità semplici che non trovano favore 
nel nostro Paese !) è chiaro che gli sgravi 
sono sempre produttivi economicamente, e 
- dirò così - riproduttivi finanziariamente. 

Quando sgravate, non mettete il vostro 
capitale a perdita, neanche dal punto finan-
ziario-fiscale, perchè in pochi anni tornate 
sul vostro. La perdita sullo sgravio è sem-
pre transitoria e si può pel momento co-
prirla, quando le condizioni sieno buone, 
coi margini del bilancio, e quando siano 
sfavorevoli, anche col debito. 

Senonchè l'onorevole Ancona mi sta già 
chiedendo: come mai potete venir a pro-
porre una riduzione dell'imposta di fabbri-
cazione in un momento in cui la finanza 
italiana si trova in quel periodo di straor-
dinaria fecondità di cui ci ha sempre parlato 
l'onorevole Tedesco % 

Onorevoli colleghi, io a questo debbo anzi-

tutto rispondervi come colui che, pur cer-
cando di essere sereno, non dimentica di tro-
varsi sui banchi dell'opposizione. ìsTon è col-
pa nostra se il Governo italiano, impostando 
e risolvendo il problema della Tripolitania 

" non secondo la legge del minimo mezzo, ma 
secondo quella del massimo sforzo, e smen-
tendo coi fatti la puerile tesi di coloro che 
credevano contemporaneamente possibili, 
in un paese non ricco, i provvedimenti so-
ciali ed una impresa coloniale a tipo spa-
gnolesco; non è colpa nostra, dico, se il Go-
verno italiano si è messo in tali condizioni 
finanziarie, per cui, di fronte ad ogni do-
manda di razionale soluzione dei bisogni del 
Paese, risponde di non aver più quattrini. 

E d'altronde, onorevoli colleghi, poiché, 
non come uomini di opposizione, ma come 
uomini di serenità, riconosciamo, subendolo 
il valore amaro di questo argomento, vi di-
ciamo che, se lealmente ci verrete a dichia-
rare che l'unica ragione per non accettare 
il tipo di soluzione da noi proposto è la si-
tuazione finanziaria, avrete implicitamente 
riconosciuta la bontà della nostra tesi ed 
avrete messo un'ipoteca non cancellabile 
sul vostro programma, giacché avrete con-
fessato che c'è una sovraprotezione, e che 
c'è un imposta di fabbricazione dannosa ed 
antidemocratica; e quando le condizioni 
finanziarie non saranno più quelle rosee 
dell'onorevole Tedesco, quando ci saranno 
i fondi che oggi non ci sono, vi sarete fin 
d'ora impegnati a risolvere il problema 
degli zuccheri nel miglior modo economico 
e politico. 

Ed ora consentite - e sto per chiudere -
che io esamini alcune delle altre soluzioni 
che del problema sono state prospettate. 

Cina soluzione che anche l'onorevole 
Ancona, col suo bell'ingegno, ha esposto sul 
Giornale d'Italia, mi pare di ieri, è questa: 
C'è una sopraprotezione in una certa mi-
sura, misura che per l'onorevole Ancona 
sarebbe di 5 lire e per noi è maggiore. 
D'altra parte il Governo non può, in que-
sto momento di poco floride condizioni 
finanziarie, consentire uno sgravio sopra 
un consumo che rènde tanto. Non c'è dun-
que che un modo: coordinando gli interessi 
del fisco con la diminuzione del privilegio di 
una piccola minoranza organizzata, si au-
menti l'imposta di fabbricazione in modo 
da ridurre, in corrispondenza, il margine 
della protezione. 

Noi però ci domandiamo: e il consuma-
tore ? 

I l consumatore troverà che l ' I tal ia è 
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piena di sole, di fiori, e di ca t t iva poesia, 
e con t inue rà a pagare lo zucchero come 
pr ima . So l tan to av rà la soddisfazione, sem-
pre a m a r a in ma te r i a di zucchero, di poter 
d i re : 1' Governo con questo a u m e n t o del-
l ' imposta di fabbr icazione po t r à r icavare 
dieci o dodici milioni; saranno quindi dieci 
o dodici milioni in meno di nuove imposte . 

Orbene, dal pun to di vis ta di quella che 
non è certo nel mio animo, e che si suol 
chiamare, del resto ingiustamente , la invi-
dia democra t i ca , si può dire che una ta le 
soluzione è un meno peggio. Facc iamo però 
t u t t e le nos t re riserve in quan to non rappre-
senta alcun migl ioramento a f avore dei con-
sumator i e delle indust r ie che si po t reb-
bero svi luppare ser iamente in to rno alla bie-
tola ed allo zucchero, ed anzi, so t to un certo 
aspet to , peggiora lo s ta to a t t ua l e . 

Quando in un paese come il nostro ave t e 
a u m e n t a t o l ' interessenza fiscale dello S ta to 
in una indus t r ia , non è facile r iprendere poi 
al l 'erario la posizione conquis ta ta e indurlo 
a r iduzioni. 

Se il Governo i ta l iano, nei dieci anni in 
cui il bilancio era floridissimo e dava t a n t i 
avanzi , non ha saputo - per effet to di una 
democrazia di pessima lega - nè fa re una 
serie sensibile di sgravi , nè provvedere -ad 
una r i forma t r i b u t a r i a , figuriamoci quan to 
tempo dovrà passare perchè, nelle present i 
condizioni, l ' impos ta di fabbr icazione sia 
d iminui ta . 

C'è poi u n ' a l t r a soluzione, la quale, es-
sendo p a r t i t a da questi banchi, ed essen-
dovi s t a t a app laud i t a , dimostra ancora una 
volta , p u r t r o p p o , che consistenza abbia , 
da noi, la democrazia . 

D a l l ' E s t r e m a ta luno ha lanciato la idea-
girandola di un monopolio. Creiamo il 
monopolio, si dice. La cosa non è chiara, 
ma la parola è grossa. Si può, dunque, far 
credere al miracolo. 

Io non porrò la questione se si possa 
ist i tuire il monopolio della produzione, o se 
non si possa invece pensare che al monopolio 
della vend i t a . Mi auguro che coloro che 
hanno pa r l a to del monopolio si riferissero 
almeno ad un monopolio del secondo t ipo . 

Ma a prescindere dalla quest ione tecnica 
particolare, su cui pot re i fa re moltissime os-
servazioni se il t e m p o e la pazienza della 
Camera me lo consentissero, accennerò a 
quello che l ' a t t u a l e presidente del Consi-
glio, con la sua solita chiarezza menta le , 
o b b i e t t a v a al l 'onorevole Labr iola il quale, 
dopo avere t empo fa invocat i , in nome di 
un sindacal ismo catastrofico, i miracoli mi-

tici dello sciopero generale, invocava di 
recente, in nome di un popolar ismo fa-
cilista, il miracolo mitico del monopolio 
fiscale. 

Al l 'onorevole Labr io la l 'onorevole pre 
s idente del Consiglio, con la sua acutezza 
di men te e con la sua col tura , osservava che 
v e r a m e n t e con aveva mai sapu to che i mo-
nopoli fossero un canone della finanza de-
mocra t i ca . Aveva p e r f e t t a m e n t e ragione. 
E r a leale ed era serio, il che è molto per 
un uomo politico del nostro paese. 

S A L A N D E A , presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno. Se fa un complimento 
a me, t r a t t a male il paese e ciò non mi 
piace. {Commenti). 

G B A Z I A D E I . Dicevo dunque che io non 
sono cont ra r io a priori ai monopoli sui con-
sumi, perchè, pu r t roppo , in un paese non 
ricco in cui bisogna colpire anche i consumi, 
ed in g rande misura, tali monopoli sono 
mezzi fiscali a cui non si può pregiudizial-
m e n t e r inunziare . Passerà anzi molto tempo 
pr ima che un paese come il nos t ro possa 
a t t e n u a r e i monopoli fiscali sui consumi. 

Ma un conto è riconoscere necessari an-
che i monopoli fiscali e confessare che non 
si può per ora b u t t a r via quelli che ci sono; 
ed un conto è invocare, proprio da questi 
banchi , al t r i monopoli sul consumo in nome 
della democrazia. 

I monopoli sono un pericolo per i con-
sumatori , per la politica democra t ica e per 
il control lo pa r l amen ta re . 

Sono un pericolo per i consumator i per-
chè, quando lo S ta to , specialmente uno 
S t a t o come il nostro, ha un monopolio 
che r i f le t te una merce di pr ima necessità, 
esso non se ne serve a favore del consu-
ma to re , ma per lo più contro il consuma-
tore . E ben lo sappiamo noi ohe, dopo aver 
a v u t o all ' inizio qualche sgravio delle tar i ffe 
ferroviarie, le and iamo a u m e n t a n d o ora, 
ogni vol ta che un qualsiasi problema di 
costo sorga nel seno del l 'azienda s ta ta le 
delle ferrovie. 

E d ' a l t r onde il monopolio è un mezzo 
pericoloso po l i t i camente , perchè t ende a 
m e t t e r e lo S t a to in condizione di t r a r r e 
a u t o m a t i c a m e n t e danaro , senza il r ipe tu to 
periodico consenso del P a r l a m e n t o . 

Alcuni anni or sono si discusse in questa 
Camera del monopolio delle assicurazioni. 
Mi si consenta di r icordare che io fu i favore-
vole a quella impor tan t i s s ima r i forma, ma 
misi in gua rd ia i miei colleghi del gruppo, 
in un ar t icolo deb i t amen te firmato, contro 
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le illusioni degli effet t i sociali che da questa 
r i fo rma si speravano a t roppo breve sca-
denza . I l monopol io delle assicurazioni è 
u n a delle indus t r i e di S t a to che dobbiamo 
favor i r e ; ma esso non p o t e v a da re t u t t i 
quei f r u t t i che si diceva e, p r ima che ne 
possa da re di r i levant i , passerà mol to 
t e m p o . 

Ora, in base a quella stessa ragione di 
p rudenz ia le caute la per cui noi riconoscia-
mo l 'u t i l i tà di ta l i monopoli , ma ne v e -
diamo anche i pericoli, fino da quel mo-
men to ci o p p o n e v a m o ad una frase, a l lora 
di moda su questi banchi , la f rase secondo 
cui bisognerebbe finanziare lo S t a t o . Nelle 
condizioni real i del nostro paese ciò signi-
fica da re allo S t a t o a l t r i mezzi ind i re t t i 
con t ro la democrazia e contro le classi 
operaie. 

Perchè poi il monopolio dello zucchero 
sarebbe necessario ? U n a vol ta che, per ri-
dur re sensibilmente il prezzo deilo zucchero, 
bisogna diminuire anche l ' imposta di fab-
bricazione, delle due l ' u n a : o lo S t a t o si 
t r o v a in grado di r inunciare ad una p a r t e 
del ge t t i to della imposta , ed al lora può 
farlo senza creare il monopolio ; oppure non 
vi si t r o v a in grado, ed al lora il monopolio, 
non solo non soddisferà il desiderio del con-
sumatore , ma lo esporrà a nuovi pericoli . 

Mi auguro che la tesi del monopolio non 
sia la tesi con la quale uomini che t rad i -
rono i pr incipi della democraz ia cerchino 
di rifarsi u n a vergini tà , di i l ludere il Paese 
sulla possibili tà di superare t r oppo facil-
mente le a t t u a l i condizioni finanziarie, e 
di salire al potere con una f r e t t a che non 
li onorerebbe . 

Onorevol i colleghi, ho t r oppo abusa to 
della vos t ra paz ienza e sto per concludere . 

I n un momento in cui il congresso na-
zionalista, g iungendo alle ul t ime conse-
guenze delle proprie premesse antisociali osa 
d ich iarare che a c c e t t a le do t t r i ne della 
chiesa ca t to l ica , ma respinge le do t t r ine 
l iberali , sia consent i to ad un socialista 
di r ipe te re quello che ebbe a dire a l t re 
vol te in momen t i in cui queste parole po te -
vano suonare più ina t tese anche a mol t i 
suoi amici politici; e cioè che nessuna con-
t radd iz ione esiste, t r a la sana do t t r i na li-
berale, o, meglio, f ra quello che è il suo 
nucleo v i ta le ed indef in i t amente a d a t t a -
bile, e quelli che sono i pr incipi socialisti . 
Tan to è vero che nel caso presente siamo 
qui a sostenere per il p roblema degli zuc-
cheri u n a soluzione che è liberale per defi-
nizione, in quan to t e n d e a p ro teggere la 

l iber tà della g rande maggioranza dei con . 
sumator i e della t o t a l i t à dei p r o d u t t o r i dì 
bietole, contro il monopolio di un piccolo 
gruppo . 

Certo, se si considera quello che è s t a to 
in I ta l ia , dopo Cavour, il pa r t i t o l iberale, 
si comprende come esista una cont raddiz ione 
assoluta f r a la p ra t i ca e la t eo r i a di que-
sto p a r t i t o e il nos t ro . Ma ciò dipende ap-
p u n t o dal la c i rcostanza che il pa r t i to li-
berale in I t a l i a non ha mai saputo esserlo 
ve ramente , dopo Cavour. 

Non diment ichiamo, onorevoli colleghi, 
la seconda incarnaz ione poli t ica del l 'onore-
vole Giolit t i , uomo certo che ha un no tevo le 
valore, specialmente da to il nostro merca to . . . 
{Interruzioni) Che cosa egli ha fa t to? H a f a t t a 
ques ta scoper ta . Massimo t r a i p re fe t t i del 
Regno, ha capi to che, dopo t u t t o , gli ope-
rai, purché non abbiano le bombe in tasca 
e non vogliano fa re le bar r ica te , possono 
benissimo, nei limiti della legali tà, c r ea re 
le proprie leghe di resistenza ; e che lo 
S t a to non deve essere sempre il g e n d a r m e 
a favore dei p ropr ie ta r i e degli indust r ia l i , 
ma deve anche r i spe t t a re e f a r r i spe t t a re 
la l iber tà di organizzazione di t u t t i gli 
onest i interessi a p e r t a m e n t e confessat i . 

L 'appl icaz ione di così semplici cr i ter i di 
polizia pa rve al lora una rivoluzione. Oggi 
invece - supera ta una qua lche d is tanza -
un tale o r i en t amen to appa re molto rile-
v a n t e solo in relazione al basso p u n t o a 
cui si era allora giunt i . 

Si capisce d u n q u e come in un paese in 
cui il p a r t i t o l iberale r innega la p ropr ia 
do t t r i na e f a il con t ra r io di quello che 
il genio di Cavour predicava, un uomo 
come l 'onorevole Giolit t i sia s ta to giudi-
cato non so l tan to quale un g rande p re fe t to 
o un abile amminis t ra tore , ma a d d i r i t t u r a 
quale u n a men te superiore. Solo le prospet-
t ive della storia cominciano ora a r is tabi-
lire le debi te proporzioni . 

Dunque , onorevoli colleghi, i socialisti 
i ta l iani , di f r o n t e a un pa r t i to liberale che 
dopo Cavour non è s ta to mai l iberale vera-
mente , hanno il d i r i t to di sentirsene sepa-
ra t i da un abisso. Ma diversi appa iono i 
rappor t i , qua lora si consideri la teor ia li-
berale a t t r ave r so l 'unico uomo polit ico di 
genio che abbiamo avu to , Cavour, oppure , 
al l 'estero, negli esempi quot id iani . Se noi 
esaminiamo quale è la d o t t r i n a e la pra-
t ica l iberale in paesi come la Germania, 
come 1' I ngh i l t e r r a , come la F ranc ia , per 
non c i tare che le pr incipal i nazioni di Eu-

1 ropa , noi vediamo questo: che la d o t t r i n a 
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l iberale ha in sè la forza per a d a t t a r s i 
alle nuove circostanze, e che il socialismo 
è a p p u n t o un movimento che ha un sicuro 
avvenire , perchè sa assorbire, i n t eg rando la , 
la pa r t e v i ta le degli ideali che l ' hanno pre-
cedu to^ 

I n fondo la do t t r i na liberale vuole, nel 
campo politico, nel campo eeonomico, nel 
campo finanziario, me t t e re ogni individuo 
nelle condizioni più favorevol i per svol-
gere la j>arte migliore delle propr ie a t t i -
v i tà ; cioè emancipar lo da t u t t e le schiavi tù 
che non siano s t r e t t a m e n t e e n a t u r a l m e n t e 
imposte dal la convivenza sociale. 

Orbene, q u a n d o l ' indus t r ia per il suo 
stesso svi luppo, come è il caso degli zuc-
cheri , gode di u n a pro tez ione d iven t a t a 
eccessiva; q u a n d o un s indaca to , giovan-
dosi di ques ta condizione, viola la l iber tà 
dei co l t iva to r i della bietola , a cui impone 
c o n t r a t t i m o r a l m e n t e iniqui , e viola la li-
be r t à dei consumator i , costr ingendol i ad 
astenersi dal consumo delio zucchero, od 
a pagar lo ad un prezzo esorb i tan te ; io dico 
che la d o t t r i n a l iberale non vuole che lo 
S ta to dichiari la sua impotenza , ma vuole 
che res t i tu isca , in nome degli stessi pr in-
cipi l iberali , la l iber tà a queste maggio-
ranze che l ' h a n n o p e r d u t a di f r o n t e alla 
abile organizzazione di un pugno di uo-
mini. 

Noi socialisti non facc iamo che giun-
gere alle u l t ime conseguenze, perchè vo-
gliamo l iberare la massa dei consumator i 
e dei p r o d u t t o r i , non so l tan to dal par t ico-
lare monopol io cos t i tu i to da l s indaca to 
degli zuccheri , ma anche dagli a l t r i e più 
generali monopol i p r iva t i di cui oggi voi 
non vede te ancora la r ea l t à . 

Onorevoli colleglli, conchiudendo io con-
fido che il Governo vo r rà r iconoscere che 
la direzione della soluzione da noi propo-
sta e da a l t r i valorosissimi colleghi soste-
nu t a , è la migliore in sè stessa; e che ad 
essa può opporsi so l tan to , pel momento , 
la difficoltà di quella s i tuazione finanziaria 
di cui noi non siamo responsabil i . 

Spero anche che il Governo vo r r à al-
meno dichiarare che, d a t a una t a le s i tua-
zione, in tende subito, come minor male, 
r idurre la pro tez ione sia d i r e t t amen te , sia 
anche i nd i r e t t amen te , a u m e n t a n d o in una 
certa misura l ' imposta di fabbr icaz ione , e 
giovando così a l l 'E ra r io , le cui condizioni 
sono gravi . 

Che se ciò non avvenisse, dovremmo 
concludere ancora una vol ta , e con g rande 
amarezza, che i piccoli gruppi p o t e n t e m e n t e 

organizzat i sono, cont ro la magg io ranza 
dei consumator i e dei p rodu t to r i , oggi e 
sempre, gli a rb i t r i dello S t a to i ta l iano. 
(Vivissime approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue ora l ' in te rpe l -
lanza del l 'onorevole Ea ine r i , ai minis t r i di 
agr icol tura , indust r ia e commercio, e delle 
finanze, « sulla minacc ia ta crisi della col-
t ivaz ione della ba rbab ie to la ». 

L 'onorevole Rainer i ha faco l tà di svol-
gere la sua in terpe l lanza . 

R A I N E R I . Da quando , e cioè dal dicem-
bre, vennero p resen ta te queste in terpel-
lanze, mol t i f a t t i sono avvenu t i che hanno 
m u t a t a la condizione delle cose. Allora, 
quando si pa r l ava della crisi de l l ' indus t r ia , 
essa si t r o v a v a in vero t ravagl io ; ma oggi 
10 mi domando se proprio sia il caso di par-
lare ancora di crisi industr ia le , dal momen-
to che gli zuccherieri sono corsi ai r i p a r i . 
Del resto, che questo dovesse avveni re era 
p e r f e t t a m e n t e n a t u r a l e e logico. 

Gli industr ia l i per ovviare alla crisi hanno 
ricorso ai diversi mezzi che loro erano con-
sent i t i dalle circostanze : p r ima di t u t t o , 
essi hanno r ido t to la estensione della col-
t u r a . 

H o r icevuto ieri dal diligentissimo no-
stro d i re t to re dell 'ufficio di s tat is t ica agra-
ria, l ' ingegnere Za t t in i , a lcuni da t i ufficiali, 
che p rovano quan to io affermo. 

D a essi r isul ta che, pel 1914 ( l 'anno ora 
incominciato) , la superficie co l t iva ta è ri-
d o t t a d ' un terzo; e cioè, da 61,800 e t t a r i , 
che era, a 40,000 e t t a r i . O' è poi da t ene r 
conto che, men t r e l ' anno scorso s 'ebbe un 
p rodo t to s t raord inar io per e t t a ro , d' un 
buon terzo superiore, ques t ' anno non si può 
logicamente calcolare sull 'eccezionalità del-
l ' anno scorso; ma è mol to probabi le , dal 
modo con cui i seminat i si p resen tano , che 
la produzione sia scarsa o normale . Poi , 
gli industr ial i h a n n o f a t t o sapere, con fo rme 
non sempre graziose, che sa ranno rigoro-
sissimi nelle consegne; ed hanno perfino 
s tabi l i to , in circolari d i re t t e agli agricol tori , 
delle penali . 

Non leggo document i al r iguardo: ognu-
no di voi può verif icare la cosa nei gior-
nali od a l t rove . Si t r a t t a di f a t t i veri . 
Ma c'è di p i ù ! Già per mol ta della p rodu-
zione di ques ta estensione di t e r ren i , che 
essi si sono assicurata , hanno o t t e n u t o ri-
bassi di prezzo dove h a n n o p o t u t o , dove 
cioè non avevano c o n t r a t t i in corso, d ' u n a 
mezza lira in media per qu in ta le . Poi , 
hanno r insa lda to il trust dello zucchero, ed 
11 prezzo del consumo l ' a b b i a m o visto rial-
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zare. Non voglio far conti, perchè sarebbe 
facile lasciarsi trascinare da apparenze di 
cifre non esat te ; d'altro canto, nessuno 
di noi ha modo di entrare nei segreti indu-
striali; ed è naturale che non vi si entri. 

Credo però che gli industriali siano ormai 
. .sicuri del fat to loro, ed abbiano trovate 

t u t t e le formule, industrialmente corrette, 
per mettersi completamente a .posto . Dico 
questo perchè la questione, la quale ha pro-
spett i diversi, secondo che la si consideri 
dal punto di vista dei consumatori, degli 
industriali, dei produttori (metto fra questi 
non solo gli imprenditori agrari ma anche 
i lavoratori) deve essere esaminata in modo 
che si possa rilevare quali siano le condi-
zioni che ora vengono fat te all ' industria 
agraria, e si veda chiaro che non è sempre 
vero che l 'interesse dell'industriale e quello 
dell 'agricoltore siano una cosa sola. 

Credo che, in questo momento, gli agri-
coltori debbano molto pensare ai casi pro-
pri. E la ragione è ovvia. Perchè gl ' indu-
striali fecero prezzi relat ivamente alti , in 
talune plaghe, in talune condizioni, rispetto 
ai prezzi delle bietole all 'estero, negli anni 
passati1? Ciò fecero perchè temevano la de-

l ie enza della materia prima per i loro sta-
bilimenti. 

Così, ognuno di noi che ha seguito que-
sto movimento, ha visto quali sforzi essi 
abbiano fa t to e quali mediazioni abbiano tal-
volta pagate per assicurarsi la materia pri-
ma, le bietole, e come abbiano seguito l 'a-
gricoltore nella richiesta di prezzi rimune-
ratori . 

Questo, perchè la coltura non si era as-
sestata, e si andava cercando di assestarla 
in condizioni non sempre ad essa proprie. 
Sono gli errori che avvengono quando le 
industrie sono protette in misura larga. Gli 
industriali allora erano costrett i a correre 
dietro l 'agricoltore; e a lasciare e cedere 
a lui una parte del vantaggio della prote-
zione. Ma oggi, essendosi invertite le parti, 
poiché sono gli agricoltori che cominciano 
a correre die ro agli industriali, accade net-
tamente l'opposto. 

Ormai l'industriale non ha più difficoltà 
a trovare in I tal ia le condizioni volute e 
bene appropriate per la coltura della bar-
babietola. 

In questa condizione di cose, la prote-
zione darà t u t t i i vantaggi agli zuccherieri, 
ma non agli agricoltori ed ai lavorator i ; 
ed è bene che i miei amici agricoltori sen-
tano questo: che l 'avvenire non è nelle loro 
mani, ma è nelle mani degli industriali, fino 

a che almeno permanga l 'at tuale regime fi-
scale e protett ivo. 

Leviamoci le illusioni: gli agricoltori oggi 
debbono ritenere interesse loro supremo 

j che il consumo dello zucchero aumenti , 
' perchè così potrà sempre più estendersi la 
; coltivazione della barbabietola ; conside-

rando altresì che in alcune plaghe può spe-
rarsi e ritenersi che sia dato vincere quelle 
ultime difficoltà tecniche le quali tengono 
la coltivazione della barbabietola , in I ta l ia 
in condizioni di inferiorità di fronte a quella 

| di altri paesi. 
Bisogna quindi che, come agricoltori (im-

prenditori e lavoratori) noi seguiamo la po-
j litica dell 'aumento del consumo e della e-
i stensione della coltura della barbabietola, 
i Io leggevo in questi giorni gli a t t i della 
I Società centrale di agricoltura del Belgio, 

dove i:i parecchie sedute si è dibat tuta 
una importante questione : gli agricoltori di 
quel paese domandano che la tassa interna 

! di 20 lire per quintale (tale è la tassa sullo 
| zucchero), sia levata, perchè essi, per un 

complesso di circostanze che non sono le 
| nostre, ma che collimano con esse nella 

finalità ultima, domandano di essere posti 
in condizione di aumentare, col maggior 
consumo interno, l 'estensione della colti-
vazione delle barbabietole. 

E questo io dico, con profondo convin-
I cimento, per < levare un monito ai colleghi 

di parte estrema socialista, a quegli stessi 
uomini che nella Confederazio.je del lavoro 
emisero il grido contro la protezione indu-
striale, invitando anche i lavoratori delle 

| zone zuccheriere a non perturbarsi : ma, 
! piuttosto che gravare la mano sul consumo, 

si abbandoni il lavoro della coltivazione 
i delle barbabi'. tole, per darsi ad altri lavori 

agrari ed industriali. Dopo tut to , si è 
detto, si t r a t t a di soli 60 mila ettari di 
terreno, coltivati a barbabietola, e che cosa 
sono di fronte alla superfìcie intera di suolo 
coltivabile italiano, intensamente coltiva-
bile? i fo , no, la coltivazione della barba-
bietola non va considerata soltanto alla 

j stregua del numero degli et tar i che ricopre, 
ma va considerata sotto altri aspetti in 

I quelle zone dove c'è l 'avventiziato, dove 
; avvengono quelle agitazioni politiche di 
i fronte alle quali gli uomini timorosi di mo-

vimenti sociali troppo rapidi, taluni anche 
fra i più illuminati rimangono dubbiosi. 

Io penso alla Romagna, alla mia Emilia, 
: al Veneto e ad altre zone, e non sono molte, 

dove la coltura è più intensa e dove le leghe 
di resistenza del proletariato agrario hanno 



Atti Parlamentari — 2893 — Camera dei Debutati 

LEGISLATURA XXIV - SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1 8 MAGGIO 1 9 1 4 

dato le manifestazioni più concrete, e so 
che questo avviene in quei luoghi perchè 
ivi esiste il braccianta to . Io so, dal*punto 
di vista mio, di uomo che ha fede nelle isti-
tuzioni, che ha fede nel progresso sulle basi 
dell'assetto sociale, quale è a t tua lmente , io 
so che queste forme economiche, le quali 
permettono la cointeressenza nella produ-
zione del bracciante, del contadino, ad un 
contrat to e quindi soggetto a disoccupa-
zione, queste forme che permet tono l'asso-
ciazione del lavoro col capitale sono da 
incoraggiarsi in t u t t i i modi, e fac i lmente 
riescono, non t a n t o colla p ropaganda in 
forma generica della loro adozione, ma in 
quanto è il bracciante stesso, che le de-
sidera. Il bracciante ama la coltivazione 
della bietola perchè essa può esser seguita 
da tu feti i membri della famiglia, donne e 
ragazzi, che non troverebbero a l t r iment i 
occupazione. Io ho voluto fare un ' indagine 
sulla r imunerazione del lavoro nella colti-
vazione delle barbabietole, e mi è r isul tato 
che l 'ora di lavoro non è pagata molto. I l 
presidente del Comizio agrar io di Bologna, 
l'egregio ingegnere Ramponi , che ha dietro 
di sè, in queste ricerche, un valentissimo 
studioso di cose agrarie, il professore Ser-
pieri, sta facendo un ' indagine sul prezzo 
delle diverse specie di lavoro in campagna. 

Orbene, da esse ho dedot to che per 
la bietola, dalla semina al raccolto, oc-
corrono da 800 a 1,000 ore di lavoro in 
tu t ta la stagione, ore di lavoro che sono 
date di preferenza da donne e da ragazzi. 
Calcolando che essi percepiscono da 45 ai 
55 centesimi per quintale, con una produ-
zione media di 325 quintal i per e t t a ro e per 
anno, una famiglia riesce a guadagnare 150 
lire, ossia da 15 a 20 centesimi all 'ora. 

Io non svelo grandi segreti, e non penso 
che le mie parole possano determinare tur-
bamenti nella economia del con t ra t to , quale 
esso è, dico sol tanto una veri tà . I l b racc iante 

questa coltivazione, la quale male si 
adatta alla mezzadria, perchè la coltiva-
zione della bietola richiede nei mesi di lu-
glio e di agosto intensi t raspor t i col be-
stiame, ed il mezzadro non vuole sciupare 
111 questo servizio il proprio bestiame. Voi 
vedete infa t t i che la mezzadria in molte re-
gioni non ha accolto la coltivazione della 
Setola. Di più voi vedete questa col t iva-
t o n e spostarsi verso i terreni di bon i f ica . 
Esempio di ciò è da to dallo zuccherificio di 
Classa Lombarda , il quale è sorto in una 
2ona di intensa agricoltura; ma la co l t iva-
t o n e della bietola si è a n d a t a mano ma no 

spostando, e si è po r t a t a verso la bonifica. 
Ora intorno allo zuccherificio si colt ivano 
prodot t i di più al to rendimento , come po-
midoro e ortaggi, che si mandano all'e-
stero. 

I n al tr i termini, la mezzadria non è la 
forma di con t ra t to agrario che si presti a 
questo genere di coltura ; è il bracciante 
che reclama la coltivazione della barbabie-
tola, e di f requente essa si por ta verso i 
terreni di nuova bonifica, appun to là dove il 
b racc ian ta to è chiamato per eseguire le 
opere di bonifica, di scolo, di sistemazione, 
di canalizzazione. La coltura della barba-
bietola io me la rappresento come^una col-
tura di avanguardia , che dovrà essere so-
st i tui ta col tempo da al tre colture. Ed è 
per ciò che essa viene ad assumere un'im-
por tanza politica e sociale, in alcune zone, 
la quale non può commisurarsi al rappor to 
dei 60 mila e t ta r i ad essa adibiti colla su-
perfìcie di terreno colt ivato nel Regno. 

E venendo ad al tro, richiamo la legge, 
t a n t e volte qui r icordata , che par t ì dal Mi-
nistero Sonnino, e che l 'onorevole Luzzat t i , 
il quale vi aveva cooperato, man tenne nel 
Gabinet to successivo. 

Par lo della legge che modificò l ' imposta 
di fabbricazione sullo zucchero indigeno 
del 1910, la quale, e fu suggerimento del 
presidente del Consiglio di allora, onore-
vole Luzzat t i , e mio, con l 'articolo 4 auto-
rizzò il Governo ad istituire una Stazione 
sperimentale di bieticultura in Rovigo, aven-
te per fine studi ed esperimenti in torno al 
migl ioramento della coltura della barba-
bietola in I ta l ia . 

Ricordo che allora io difesi con calda 
parola da quel banco le disposizioni di quel-
l 'articolo perchè con esse si prospet tava la 
soluzione di un problema scientifico ; otte-
nere delle var ie tà di bietole ad al to ti tolo 
zuccherino e ad a l ta purezza (che sono due 
cose che vanno insieme congiunte), il che 
ha una grandissima impor tanza nella que-
stione. 

Se oggi la Stazione di b ie t icul tura di 
Rovigo ci desse come risolta la questione 
del t i tolo zuccherino, noi avremmo assai 
poco a discutere, e l 'onorevole collega Gra-
ziadei e l 'onorevole Giret t i credo sarebbero 
faci lmente accontenta t i . 

A che pun to è la soluzione del problema? 
In tend iamoci : pr ima di t u t t o il problema 
va verso la soluzione per conto proprio. È 
un fa t to , cons ta ta to in t u t t i i paesi che 
primi ado t t a rono la coltura della barba-
bietola (la stessa Boemia che adesso è così 
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innanzi nella coltura, all'inizio si trovò ad 
avere bietole a titolo bassissimo) che esiste 
il cosidetto invecchiamento della coltura, 
il quale porta, per un complesso di circo-
stanze, (scelta del seme, maniera di lavora-
zione del terreno, distanza delle piante, 
epoca del trapianto, maniera di concima-
zione, ecc. ecc.) ad ottenere col tempo 
dalla coltivazione risultati migliori. 

Benché la cosa difficilmente possa essere 
portata qui con dati precisi, essendo anche 
i dati della Direzione generale delle ga-
belle, citati dal nostro collega onorevole 
Graziadei, non attendibili in questo, (per-
chè se è vero che il fìsco controlla il nu-
mero dei sacchi di zucchero che vengono 
messi in magazzino, dovendo su di essi ap-
plicare la tassa, non controlla con lo stesso 
criterio, e non ne avrebbe ragione, la quan-
ti tà di barbabietole che vengono portate 
in fabbrica; e inoltre, senza sollevare so-
spetti su nessuno, e da ritenersi, che avendo 
gli zuccherieri tutto l'interesse di difendere 
la protezione, non può dirsi con quanto 
scrupolo di esattezza tali cifre siano state 
date) ora anche in Italia gli zuccherieri 
stessi, in confidenze, facili del resto in di-
scussioni nelle quali la sincerità industriale 
e commerciale fa capo, notano e dicono, e 
credo che Io abbiano detto anche in atti 
pubblici, che ormai il titolo zuccherino ha 
fatto un passo avanti. 

ìsTon siamo più alla media del 10, ma 
dell' 11 o qualche cosa di più; ma certo non 
è il caso di impostare la questione col cri-
terio delle medie. La questione è un'altra. 

Cito, ad esempio, la provincia di Pia-
cenza, che ha due zuccherifìci e alcune mi-
gliaia di ettari di terreno coltivati a bar-
babietola. Ivi i titoli che si ottengono sono 
molto elevati per un complesso di circo-
stanze: e si constata invero che il prezzo 
nella provincia di Piacenza è stato sempre 
un poco più alto che altrove. 

C'è da tener conto poi della purezza che 
prima si poteva calcolare a 72 o 74, ina 
che oggi è invece dell'80 o dell'82 per cento. 
In I tal ia dunque facciamo cammino verso 
l'invecchiamento della coltura, ed abbiamo 
tutto da sperare nell'avvenire della coltura 
della barbabietola che può divenire vera-
mente nazionale. 

Ma vi è un altro elemento da rilevare a 
suffragio di questa tesi, ed è questo. Non 
porterò tutt i i dati che sono stati pubbli-
cati recentemente sopra una rivista estera 
intorno alla produzione ad ettaro nei di-
versi paesi; rilevo solo che noi siamo il paese 

in Europa che se dà la percentuale più 
; bassa di titolo zuccherino, dà però il ren-
i dimento maggiore per ettaro; cioè noi ab-
I biamo il maggior numero di quintali per 
I ettaro. Ora anche questa è una condizione 
: di cui dobbiamo tener conto. 

C'è stato qualche eminente studioso stra-
! niero, come il Pellet, che si è occupato 
| delle ragioni per le quali il titolo zucche-
I rino della barbabietola in Italia è così basso; 
! egli mette in prima linea la qualità del 
! seme. 

Tralascio, per non annoiare la Camera, 
| tutto ciò che nella questione ha carat-
j tere scientifico, e domando : a che punto 
I è il lavoro della stazione di bieticultura di 

Eovigo per ciò che riguarda la scelta di va-
rietà ad alti titoli zuccherini adatte ai climi 
italiani? Dirige la stazione sperimentale di 
Eovigo, e mi è grato porgergli davanti al 
Parlamento un elogio, un giovane scien-
ziato di grande valore e coscienza, il pro-
fessor Munerati, presso il quale, per strap-
pargli alcuni dati e notizie, ho dovuto 
insistere molto, non perchè essi costituiscano 
un segreto scientifico, ma perchè a lui pa-
reva che il corso dei suoi studi non fosse 
così inoltrato da poter egli manifestare al-
cun giudizio. 

I l professor Munerati molto intelligen-
temente ha cominciato da due anni gli 
esperimenti colla beta marittima, cioè una 
barbabietola che nasce selvaggia, ha radice 
non molta grossa, dura, legnosa, ma scien-
tificamente, nelle sue origini, essa non diffe-
risce dalle consuete varietà di barbabietole. 
Egli ha cominciato una selezione con studi 

! pazienti e ha potuto anzitutto riaffermare 
| che la barbabietola è una delle specie ohe 
| si adattano meravigliosamente alle più sor-
I prendenti variazioni. 

In questi due anni egli ha potuto avere 
dalla beta marittima dei campioni che 
gli hanno dato l'80 e l'81 per cento di pò* 

I rezza ed anche il 14 o il 15 per cento d1 

I zucchero. 
Ad una mia lettera, con la quale lo in-

calzavo a proseguire i suoi studi, in consi-
derazione dell'importanza del problema che 
ci assilla, problema finanziario, tributario 
e politico e che diventa anche internazio-
nale per i rapporti che neiiriguardi di esso 
abbiamo colle altre potenze, e in cui gli 
mandavo se e quando potremo sperare 
una soluzione, egli dava questa testuale 
risposta: la soluzione si avrà in pochissiB11 

j anni, o mai. 
! Eipeto volentieri questa dichiarazioB6 
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poiché essa proviene da un nomo di scienza 
e di grande prudenza, che ci dice che sia-
mo fonda tamen te avviat i verso la soluzione. 

Mi pare pe r t an to che il paese abbia ra-
gione di confermare la sua fiducia nella 
coltivazione della barbabie to la ed io mi 
auguro che venga presto quel giorno in cui 
si possa fare a meno della protezione, per-
chè quel giorno saremo diventa t i espor-
ta tor i . Quel giorno il perfezionamento della 
col tura ci avrà permesso di giungere a quel 
grado di produzione zuccherina che ci fa rà 
s tare in concorrenza colla produzione degli 
altri paesi. 

Ma su un al t ro pun to di cara t te re tec-
nico voglio in t ra t t enere la Camera, giacche 
non ne ha par la to l 'amico Graziadei, che 
pure ha sostenuto vigorosamente la sua tesi. 

I n questi giorni in Francia il Sindacato 
dei fabbr icant i dèlio zucchero è in moto per 
una molto utile inchiesta. Esso osserva che 
le sue fabbriche hanno come unità ciascuna 
una potenzialità di produzione molto bassa 
di f ron te a quella di altri paesi. L 'Ungheria 
produce 593 mila tonnel la te , quasi sei mi-
lioni di quintal i all 'anno di zucchero e non 
ha che 29 fabbriche: ogni fabbrica ha una 
produzione di oltre 200 mila quintal i . 

La Francia invece ha una produzione 
di 960,000 tonnel la te ed ha 213 fabbr iche, 
per la qual cosa la potenzial i tà di ciascuna 
fabbrica non è che di 45,000 quintal i . L ' I -
tal ia ha una media di 57,000 quintali . La 
Francia viene dopo la Spagna, l ' I t a l ia ed 
al tre nazioni le quali, alla loro volta, sono al 
disotto dell 'Austria, della Danimarca e del-
l 'Ungher ia ; il che vuol dire che l ' industr ia 
degli zuccheri d iventa fortissima quando 
par te da uni tà industriali di grande po-
tenza, come in I ta l ia è lo stabil imento di 
Pontelongo, e quando esse si collochino in 
località dove possono avere faci lmente t u t -
te le bietole necessarie. 

I n I ta l ia gli zuccherifici, negli ultimi 
anni, non soltanto sono cresciuti di numero, 
ma sono a u m e n t a t i di potenziali tà e t u t t i 
sono assillati (quelli almeno che non pre-
vedono una fine prossima) dal pensiero di 
aumentare la produzione. La fabbrica di 
Pontelongo, che rappresen ta il capi tale di 
un ' industr ia estera, il quale non potendo 
impor tare lo zucchero, cerca di scavalca-
re col capitale la protezione doganale, ha 
visto come si poteva risolvere il problema; 
ha riconosciuto come a d a t t a la località del 
Basso P a d o v a n o dove poteva ot tenere una 
produzione t u t t a vicina e raccolta, ha pur 
t enu to conto del basso tenore zuccherino 

i ed ha fondato una fabbrica che assorbe il 
dodici per cento della produzione i tal iana, 
qualche cosa come 200 mila quintal i . Ecco 
una fabbrica t ipo di zucchero impian ta ta 
nella zona, dove si coltiva in tensamente la 
barbabietola , ecco la grande uni tà indu-
striale sull'esempio della quale si possa un 
giorno produrre in I ta l ia lo zucchero allo 
stesso prezzo che all 'estero. 

Certo, signori, questi miei discorsi fini-
scono per avere un'efficacia molto relativa 
quando si voglia andare per la via delle 
medie, perchè allora sorgono altre consi-
derazioni. Io non in tendo dichiarare che 
non mi preoccupo degli interessi già co-
sti tuit i intorno a certi stabilimenti; so che 
un rimedio in questi casi è la gradual i tà 
dei provvediment i ; ma non è vero che il 
problema dello zucchero, nei r iguardi tec-
nici, economici, finanziari ed anche sociali, 
debba essere rappresenta to da interessi se-
condari e, sia pure, legittimi da difendere 
e visto, se gli vogliamo dare corpo, con 
ombre oscure che io assolutamente non ho 
davan t i . (Bravo !) 

E dacché ci preoccupiamo di assicurare 
il lavoro ai nostri braccianti , vorrei che, 
nel-prendere provvedimenti a favore della 
coltura della barbabietola , non si dimenti-
cassero in tan to al t r i problemi che incalzano 
colle loro necessità e pure r iguardano l'in-
tensa coltivazione del suolo e con esso la 
operosità del paese. 

Voglio r ammen ta re agli onorevoli mi-
nistri delle finanze e degli esteri l ' impor-
tanza della coltivazione del pomodoro, la 
quale ormai va intorno a 25 mila e t tar i , e 
non è come quella della barbabietola una 
col tura del set tentr ione, poiché è estesa 
assai anche nell ' I tal ia meridionale. Quella 
coltivazione deve avere più vigili cure del 
Governo. 

L 'anno scorso un funzionario americano 
è venuto in I ta l ia per ispezionare le nostre 
fabbriche di pomodoro. ISTon si dimentichi 
che le statistiche por tano cifre crescenti 
nell 'esportazione verso gli S ta t i Unit i della 
conserva di pomodoro. L ' indus t r i a delle 
conserve in genere va d iventando sempre 
maggiore in I ta l ia . 

Perchè la coltivazione del pomodoro 
formava oggetto della curiosità di quel fun-
zionario % Io ho fa t to un ' inchiesta a modo 
mio ed ho po tu to vedere i suoi rappor t i 
che poi furono pubblicat i ed ent rarono nel 
dominio di tu t t i . 

Egli volle conoscere il nostro procedi-
mento cul turale e fa rne propaganda fra i 
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c o l t i v a t o r i americani . B a d a t e che v i sono 
colà nostri e m i g r a n t i i qual i possono ripro-
durre i nostri sistemi cul tural i . 

I n complesso egl i ha d ichiarato che que-
sta industria r isponde, nelle nostre condi-
zioni, a l la più p e r f e t t a delle fabbr icaz ioni 
e, per conto suo, credo che non a v r à dato 
a l G o v e r n o a m e r i c a n o a l imento per colti-
v a r e t u t t i quei p icco l i pretest i che v a l g o n o 
a fermare la nostra merce alle dogane . 

E l l a , onorevole Graziadei , ha sa lutato 
con parole di a m m i r a z i o n e il Wilson, ed in 
q u a n t o sia que l l 'uomo r ispet tabi le che è, 
anche io mi sento di unirmi al la lode che 
ella gli ha d a t o . Ma v e d a , o egli non si è 
posto il p r o b l e m a de l l ' a l lenamento dei dazi 
doganal i nel la sua interezza , o altri sono 
corsi al r iparo delle conseguenze di esso. 
I n v e r o sono state create non piccole diffi-
co l tà alle importaz ioni negli S t a t i Unit i , 
d a u n lato con il dazio a p p l i c a t o ad vaio-
rem e non fìsso, e da l l 'a l t ro con la dimo-
strazione che d e v e essere d a t a sulla ori-
gine dei p r o d o t t i . Si r it iene persino c h e le 
leggi doganal i degli S t a t i U n i t i d ' A m e r i c a 
possano dar diritto di vedere i registri degli 
s tabi l iment i industrial i esteri. S iamo arri-
v a t i a questo! 

L U Z Z A T T I . N o n si p e r m e t t e r e b b e l 'op-
posto. 

R A I N E R I . N o n si p e r m e t t e r e b b e l 'op-
posto, dice g i u s t a m e n t e l 'onorevole L u z -
zatti.. 

E qui non c 'è legge che t e n g a ! N o n c 'è 
che l 'az ione d i p l o m a t i c a che possa va lere , 
un 'az ione v igorosa del G o v e r n o . 

D a l l a R e p u b b l i c a d e l l ' A r g e n t i n a la con-
serva i ta l iana di p o m o d o r o è assai male 
t r a t t a t a . 

I l nostro col lega Pal las tre l l i si è molto 
interessato del la quest ione in questi u l t i m i 
t e m p i ; ha p a r l a t o con ministri, per v e d e r e 
di dirimere in qua lche modo i danni c h e ci 
s tanno cagionando i nostri f ra te l l i in la-
t i n i t à . 

L U Z Z A T T I . L a f r a t e l l a n z a finisce sem-
pre qui. 

R A I N E R I . H a n n o t r o v a t o che noi fab-
br ichiamo la conserva con u n a q u a n t i t à 
enorme di acido borico, mentre ce ne v o r -
r e b b e t a n t o per conservare le mater ie in 
disfacimento, che nessun p a l a t o al mondo 
p o t r e b b e sopportare u n a mater ia t r a t t a t a 
in t a l modo. E con ciò arrestano nel tra-
passo d a l l ' I t a l i a verso ' l ' A r g e n t i n a g r a n 
p a r t e della esportaz ione della nostra c o n : 

serva, recando danni a milioni. {Commenti). 

Y e d a , onorevole ministro delle finanze, 
onorevole amico R a v a , ella, che è così di-
l igente e studioso, sa q u a n t o siano dimi-
nuite le nostre esportaz ioni in questi mesi 
verso l ' A r g e n t i n a . E p p u r e la c o l t i v a z i o n e 
del p o m o d o r o segna un passo più innanzi , 
e c o n o m i c a m e n t e e socia lmente , della c u l t u -
ra della b a r b a b i e t o l a . B isogna che la curia-
mo e la d i f e n d i a m o , m e n t r e qui d iscut iamo 
t a n t o gli interessi della b a r b a b i e t o l a . 

Gl i agrar i tedeschi che sono così diversi 
dagl i agrar i del P a r l a m e n t o i ta l iano. . . (Com-
menti). 

L U Z Z A T T I . Sono molto pili miti . 
G R A Z I A D E I . Mol to meno coscienti! 
L U Z Z A T T I . Questo non lo so. 
R A I N E R I , »..così diversi dagl i agrar i i ta-

liani, a lcuni dei qual i non v e d o n o a lcuna 
discrepanza nel sedere in questi banchi , 
v ic ino a v o i dei p iù estremi settori di si-
stra, e seguono senza p r e c o n c e t t i , e con 
v i v o desiderio di bene, il m o v i m e n t o pro-
letario delle c a m p a g n e , perchè sanno che 
gran p a r t e de l l ' agr ico l tura i t a l i a n a è d o v u t a 
al l 'assiduo sforzo del c o l t i v a t o r e singolo, 
gli agrari tedeschi , dicevo, si v a n n o pre-
p a r a n d o da l u n g a mano e p a z i e n t e m e n t e 
al r i n n o v a m e n t o dei t r a t t a t i doganal i , e 
in un memoriale , che fanno passare di 
m a n o in mano, formulano delle proposte 
c o m e q u e s t e : che il dazio sulle p a t a t e , 
che sono esenti, sia fissato a sei marchi; che 
i cavol i , i piselli, g l i asparagi , che sono 
esenti , passino a v e n t i m a r c h i (Interruzioni 
— Conversazioni)-, che le u v e da t a v o l a siano 
p o r t a t e da q u a t t r o marchi a q u a r a n t a e 
v i a discorrendo. 

Ora è necessario che l ' o p e r a vigi le del Go-
verno non manchi intorno a questioni, come 
questa, c h e m a t u r a n o in senso a noi sfa-
v o r e v o l e , e che non dobbiamo dimenticare , 
m e n t r e stiamo discutendo di a l t re cose. 

S v o l t i così questi pochi elementi di di-
scussione il più r a p i d a m e n t e che mi è stato 
possibile, d a t a l 'ora che v o l g e , a me non 
resta che concludere e dire che noi, impren-
ditori e l a v o r a t o r i del la terra , dobbiamo 
desiderare e non possiamo a u g u r a r c i che 
una sola cosa, cioè che il consumo dello zuc-
chero si a l larghi r a p i d a m e n t e . Così non sa-
r e b b e possibile andare a v a n t i . Gli industrial i 
si sono m e s s i a p o s t o : essi soli g o d r a n n o in-
t e r a m e n t e d 'ora innanzi del la superprote-
zione. 

È finita l ' o r a in cui gli agricoltori po-
t e v a n o sperare di godere di questa super-
protez ione. Bisogna confidare che la coltura 
della b a r b a b i e t o l a assurga a quei perfezio-



Atti Parlamentari — 2897 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I V - l a S E S S I O N E - DISCUSSIONI - TORNATA D E L 1 8 MAGGIO 1 9 1 4 

rtamenti che le permettano di estendersi 
in tu t te le plaghe dove sia possibile. Io, 
che non sono antico di questa Camera, ri-
cordo non molti anni addietro di avere as-
sistito a discussioni degli uomini maggiori, 
il Luzzatti , il Rubini ed altri, quando la 
politica degli sgravi fu argomento di vivo 
dibattito. Allora sentii parlare di sgravi sul 
petrolio e sullo zucchero, che si sarebbe 
cominciato dal petrolio e realmente si co-
minciò... (Interruzioni del deputato Graziadei 
— Conversazioni). 

P R E S I D E N T E . Non interrompano!.. . 
Lascino continuare l 'oratore. 

R A I N E R I . ...si cominciò e, da quaran-
totto lire, in due tempi, si è discesi a se-
dici lire per quintale. Si parlava allora 
anche della riduzione dell'imposta sullo 
zucchero, perchè non dobbiamo dimenti-
care che siamo il paese che ha la tassa più 
alta su questa derrata. 

Sarà necessario che si pensi un mo-
mento o l 'altro anche a questo. In occa-
sione della promessa riforma tributaria 
veda il Governo se non sia il caso di af-
frontare la politica degli sgravi. Se questo 
sarà, i produttori italiani di bietole acco-
glieranno tali provvedimenti, come tut t i gli 
altri che tendano a ridurre i limiti della 
protezione doganale, con grande plauso per 
chi li avrà proposti. (Vivissime approvazioni 
— Applausi — Molti deputati vanno a con-
gratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Segue la interpellanza 
dell'onorevole Canepa ai ministri delle fi-
nanze e dell'agricoltura, industria e com-
mercio « sul regime fiscale dell'industria 
saccarifera ». 

L'onorevole Canepa ha facoltà di svol-
gerla. 

CANEPA. Dopo i discorsi dei colleghi 
onorevoli Graziadei e Raineri potrei anche 
rinunziare a parlare, se non dovessi fare 
una distinzione, perchè mi pare che in que-
sta discussione, pur così dotta ed interes-
sante, non si sieno tenute presenti due cose 
molto distinte fra loro; l 'una, cioè, il pre-
sente momento storico, l 'altra lo studio del 
regime fiscale e doganale degli zuccheri. 

Tutto quanto è stato detto molto sa-
pientemente dal collega Raineri riguarda 
la seconda parte, cioè lo studio del regime 
fiscale e doganale dell'industria saccarifera;. 
ma c'è l 'altra questione al cui esame il Go-
verno non può sfuggire ed è questa. 

Pino a poche settimane fa abbiamo pa-
gato lo zucchero 108, 109, 115 lire al quin-
tale; oggi lo paghiamo 127. Può dunque lo 

Stato , può il Governo rimanere indifferente 
di fronte a questo fatto 1 No certamente, 
non può rimandare a quei futuri studi, di 
cui ha parlato così bene l 'onorevole Rai -
neri, la soluzione di questo fatto che al-
larma giustamente le popolazioni e che ri-
chiede dei provvedimenti immediati. 

Quale è stata la ragione per la quale 
fino a poco tempo fa si pagava lo zucchero 
108 lire al quintale ed oggi lo si paga 127*? 
La conoscono tut t i ed è detta con gran 
giubilo in un giornale amico degli zucche-
rieri, cioè nell'Italie, il quale scrive: «Mal-
grado l 'attacco ingiustificato dell'onorevole 
Giretti, l'industria dello zucchero non sem-
bra che dovrà essere così presto privata 
della protezione governativa. L'accordo tra 
i fabbricanti fu recentemente firmato ed 
esso va fino al 30 giuguol925». 

Ecco la ragione del rialzo nel prezzo di 
vendita degli zuccheri; è il mercato finan-
ziario, cioè borsistico, che si riconnette in 
questo momento col rialzo di prezzo degli 
zuccheri. 

Qui dunque si pone un problema formi-
dabile che è stato t rat tato dall'Einaudi sul 
Corriere della Sera, quello cioè dei rapporti 
fra trust e protezione. 

È vero che qualche volta i trust portano 
degli utili, come diceva l'onorevole Corniani, 
quando cioè eliminando le spese di reclame 
o altre spese possono ridurre il costo di pro-
duzione ; allora effettivamente dànno un 
vantaggio al consumatore- ma quando c'è 
una protezione così alta, come l'ha lo zuc-
chero in I tal ia , allora i trust raggiungono 
lo scopo perfettamente opposto, cioè rial-
zano i prezzi fino a godere il limite ultimo 
che è consentito dalla protezione; ed allora 
appunto si verifica il fenomeno che in que-
sti giorni tut t i abbiamo deplorato. 
|gi Qui non è questione di essere l ibero-
scambisti o protezionisti; la questione è ben 
diversa ; anche i protezionisti ammettono 
che la protezione deve esser fatta in modo 
che l'industria, superando le prime diffi-
coltà, possa portarsi al punto da vendere 
a prezzi equi; ma l'equità evidentemente 
è determinata dalla concorrenza interna ; 
quando non c'è più la concorrenza interna 
- non essendovi la concorrenza estera, a 
causa di quella muraglia delle venticinque 
lire circa di protezione per quintale - , al-
lora evidentemente il mercato cede in balìa 
di pochi, i quali fanno il prezzo che a loro 
pare e piace. 

Ora, di fronte a questo, dobbiamo ri-
mandare a futuri studi ogni provvedimentof 
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I o credo di no : credo che un provvedimento 
immediato s'imponga. g ff! 

E , noti r onorevole Raineri , si potrà 
discutere intorno alla politica di Wilson, si 
potrà discutere anche intorno ai provvedi-
menti che gli S t a t i Uniti hanno preso per 
paralizzare quel ritorno al libero scambio 
che è nei propositi del Presidente; ma in-
tanto un fa t to positivo 'è che gli S ta t i 
Unit i hanno ridotto del 25 per cento la 
protezione sullo zucchero, nominando con-
temporaneamente una Commissione d'in-
chiesta per studiare quale ulteriore ridu-
zione possa farsi. 

Orbene io pongo la questione così : noi 
dobbiamo fare quello che hanno fat to gli 
S t a t i Uniti. Oggi c'è una sopraprotezione 
( tut t i sono d'accordo su questo punto) : 
togliamola, e il resto lo vedremo dopo. Ve-
dremo come, a mio modo di vedere, si do-
vrebbe provvedere per l 'avvenire ! Ma in-
tanto eliminiamo quella sopraprotezione, 
che ha permesso al trust di consolidarsi e 

«di portare il prezzo dello zucchero ad una 
cifra veramente intollerabile. 

Vedrà il Governo come diminuire que-
sta protezione, se cioè con un ribasso della 
tariffa doganale, ovvero anche (e qui dirò 
una cosa, che aprirà il cuore del ministro 
Eubini) , con un rialzo del dazio interno, 
seguendo il sistema inaugurato dal ministro 
Sennino, rialzo, che, senza aumentare il 
prezzo dello zucchero, darebbe al l 'erario 
(anche 1' onorevole Ancona nell' articolo 
pubblicato ieri nel Giornale d'Italia lo 
dice) 12 milioni di quei 45 circa, che oggi 
vanno invece nelle tasche degli zucche-
rieri. E , nelle condizioni odierne del bilan-
cio, mi pare che 12 milioni non siano da 
disprezzarsi ! 

Quali elementi abbiamo per determinare 
che effettivamente vi è una sopraprote-
zione % Gli elementi sono due : i prezzi che 
si facevano in regime di libera concorrenza 
quando Pontelongo non aveva aderito al 
trust (e in parte io credo che veramente 
questi prezzi erano ridotti troppo, erano 
prezzi che si facevano in lotta per obbli-
gare l 'avversario a capitolare, perchè a 108 
l ire lo zucchero non si può dare) ; e poi i 
dati raccolti nella relazione Giolitti del 
1909. I quali dati sono più veri oggi che 
allora. 

Perchè oggi con le colture migliorate, 
eoi maggior rendimento della barbabietola, 
con lo strumento tecnico perfezionato, col 
capitale ammortizzato, con t u t t i questi eie- ; 
menti, è chiarissimo che è vero quello che j 

! aveva detto allora l 'onorévole Giolitti, e 
j che era stato contestato dagli zuccherieri 
| con tanta vivacità, onde quel disegno di 

legge rimase lettera morta. 
Quindi desidero che i ministri, nelle ri-

sposte che daranno, vogliano essere precisi 
sópra questo punto, Senza confonderlo col 
resto: se essi credono, come oramai credono 
tu t t i o almeno la massima parte di quelli 
che hanno parlato su questo argomento, e 
come oramai è divenuto una specie di com-
munis opinio nel paese, che, senza aspettare 
l 'avvenire, si debba fin da oggi, dopo il 
fa t to che il trust ha portato i prezzi al-
l 'estremo limite consentito dalla protezione, 
rispondere con una diminuzione immediata 
della protezione stessa. 

Per quanto poi riguarda l 'avvenire, cioè 
l 'assetto definitivo del regime fiscale e do-
ganale dell'industria saccarifera, io sono 
pienamente d'accordo col collega Graziadei, 
tranne una circostanza con la quale con-
cluderò. 

Sono d'accordo col collega Eainer i sui 
vantaggi che la bieticultura ha portato e 
che non sono solo quelli dei 60 mila e t tar i , 
ma sono quelli indiretti . 

Del resto, poiché l 'onorevole Graziadei 
ha ricordato il conte di Cavour, gli dirò 
che il Cavour fu il primo che, nel 1837, in 
una lettera diretta al banchiere De L a E u e , 
di Genova, disse che la coltivazione delle 
barbabietole sarà redditizia pel nostro pae-
se. ( Interruzione del deputato Graziadei). 

Perfe t tamente d'accordo. 
Ora la questione si pone così: dobbiamo 

pagare questi grandissimi vantaggi, che ab-
biamo sentito descrivere, con 45 milioni 
d'imposta, i quali andrebbero agli zucche-
rieri ! Se credessi che la barbabietola non 
potesse fiorire se non alla condizione di 
questa enorme imposta, non esiterei a sa-
crificare questa coltura, perchè la paghe-
remmo troppo cara. P o t r e b b e applicarsi 
alla barbabietola quel che diceva Dante, 
parlando d'altra pianta : cioè che 

« Fuori di sua region fa mala prova ». 

Ma i grandi lucri realizzati dagli zuc-
cherieri e il fat to che taluni sono venuti 
dal Belgio ad impiantare qui delle fab-
briche (le quotazioni di borsa sono fal-
laci fino ad un certo punto ; ma anche esse 
possono servire come indizio), c'inducono 
a r i tenere che la protezione sia tale da la-
sciare un margine eccessivo di guadagno. 
Quindi credo che si possa non solo conti-
nuare la coltura della barbabietola, ma am-
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pliarla, espanderla, senza che la protezione | 
salga a limiti intollerabili , ma anzi venga • 
polarizzandosi, tendendo a scendere verso 
le sei lire a quintale , che sono quelle por-
tate dalla Convenzione di Bruxelles. 

Io sono convinto che l ' indust r ia . possa 
vivere, anche a queste condizioni. Ma quale 
industria? Ecco il pun to della questione. 

S ' in tende: 1' industria sana, impian ta ta 
e gerita razionalmente. Questa ha diri t to 
a riguardi da pa r t e dello Stato , che deve 
badare agli interessi di t u t t a la popolazione. 

Ma c'è un ' a l t r a industria, la quale non 
ha diritto a pre tendere che lo S ta to se 
ne occupi; ed è quella in cui le fabbri-
che, coalizzate, funzionano per modo, che 
quelle che lavorano pagano l'interesse an-
che per quelle che sono chiuse; cioè, quel-
l'industria che ha un enorme passivo di 
parassitismo, che spende in giornali ed in ele-
zioni. Ebbene, questa industria, ripeto, non 
ha diritto a pre tendere che lo Sta to s'oc-
cupi di lei. (Approvazioni). Perchè noi dob-
biamo preoccuparci dei consumatori ed an-
che dei p rodut to r i ; t u t t a v i a non di quei 
produttori che invece di esercitare un' in-
dustria sana, onesta e razionale, commet-
tono errori e peggio che errori. Questi errori 
non li deve pagare lo Sta to , il popolo. L ' in-
dustria r e t t a coscienziosamente, invece, 
credo che possa vivere in un regime, se 
non di libero scambio, almeno di protezione 
molto r ido t ta . 

È stato de t to da t u t t i che la causa prin-
cipale della crisi consiste nella consuma-
zione; e che noi dobbiamo provvedere al 
maggior consumo che s 'ot t iene diminuendo 
la tassa di fabbricazione, e la protezione; 
ma quest 'ul t ima, in una proporzione mag-
giore, appunto perchè eccessiva. Credo che 
noi dobbiamo mirare a r idurre il prezzo 
al minuto dello zucchero, fino ad ottanta, 
centesimi al chilogramma. 

Questo prezzo avrebbe i seguenti van-
taggi : anzi t u t t o met te rebbe la povera 
gente in condizione di approf i t ta re larga-
mente di questo al imento così igienico e 
cosi dinamogeno ; in secondo luogo rende-
rebbe possibile l ' industr ia delle marmellate 
e delle conserve di f r u t t a ; in terzo luogo 
sarebbe non t an to basso da dar luogo alla 
fabbricazione dei secondi vini, perchè, se 
n °n scende a 60 centesimi non v'è il peri-
colo della fabbricazione dei secondi vini: 
Pericolo questo di legi t t ima preoccupazione, 
Perchè voi t u t t i r icordate le conseguenze 

da questo ribasso eccessivo si sono 
avute in Francia l 'anno scorso. 

j Ma per giungere a questa riduzione di 
| prezzo, che cosa bisogna fa re? Bisogna di-

minuire la tassa di fabbricazione e prote-
zione per modo che l 'espansione del con-
sumo, resti tuisca allo S ta to quello che viene 
a perdere, di modo che l 'Erar io non risenta 
alcun pregiudizio e giovi al l ' industr ia stessa 
la quale avendo una maggiore produzione 
può soppor ta re le spese generali sopra un 
più largo margine di produzione e natura l -
mente viene anche a guadagnare di più. 

Ma si può presumere che l 'espansione 
del consumo sarà tale e quale noi presagia-
mo ? E quale dovrebbe essere la riduzione 
della tassa di fabbricazione; quale la ridu-
zione della protezione ? 

La risposta a queste domande oggi è 
difficile, ma mi dispiace di non veder pre-
sente l 'onorevole Fac ta , perchè vorrei ri-
cordargli che nel luglio 1910, quando si votò 
l 'ul t ima legge sullo zucchero, fu presentato 
quest 'ordine del giorno dai colleghi Casa-
lini, Cabrini, Bertesi e E ichard ; 

« La Camera, convinta che sia giunto or-
mai il momento di alleviare i consumatori 
di uno dei maggiori e meno civili balzelli, 
convinta d ' a l t ra par te che l ' incremento del 
consumo renda possibile la grande r i forma 
sociale che da ogni par te s ' invoca, invita 
il Governo a presentare un proget to di legge 
per r idurre sensibilmente il dazio doganale 
e la tassa in terna di fabbricazione ». 

Io non ho det to che la Camera appro-
vasse quest 'ordine del giorno; no, ma il mi-
nistro F a c t a lo acce t tava come raccoman-
dazione assicurando che ne avrebbe tenuto 
il massimo conto negli studi, che si propo-
neva' di fare per risolvere il problema della 
riduzione della tassa; onde l 'onorevole Ca-
salini si mostrava lieto di questa dichiara-
zione. Ma la sua letizia è s ta ta breve: sono 
passati qua t t ro anni e sono persuaso che 
l 'onorevole Fac t a non ha studiato niente, 
perchè di questi s tudi nulla abbiamo sa-
pu to e metterei pegno che essi non esistono 
pun to . 

Con la stessa legge del 1910 veniva impian-
t a t a quella stazione di bieticoltura di cui 
g ius tamente l 'onorevole Eainer i si è van ta to ; 
ma debbo r icordare che egli la difese fino 
da allora dagli a t tacch i di qualche collega, 
credo dell 'onorevole Centur ione; debbo ri-
cordare (quello che il Ea iner i non ha f a t t o 
forse per modestia), le parole precise con 
cui egli, che era l ' au tore dell 'art icolo 4 ag-
giunto al proget to dell 'onorevole Sonnino, 
spiegava lo scopo di quella aggiunta . Egìi 

• disse che si t r a t t a v a di potere ot tenere u n 
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quintale di zucchero da sei o sette quintali 
di barbabietole invece che da nove e più, il 
che vuol dire conseguire una quantità mag-
giore di zucchero dalla stessa estensione di 
terra, e quindi elevare la produzione indu-
striale. 

Ho sentito dal collega Eaineri che si 
vanno facendo degli studi nella stazione 
d'impianto, e che già si sono avuti dei buoni 
risultati. Ne sono lieto ; solo mi duole che 
il Parlamento non ne sia mai stato infor-
mato. 

Intanto la polemica continua ed io credo 
che dobbiamo uscire da questo stato d'in-
certezza : l'industria sana ha bisogno di sta-
bilità. La stabilità è un grande benefìcio che 
essa invoca e che, più di lei, invocano gli 
agricoltori, e debbono invocare lo Stato 
e le popolazioni. 

Questa industria dello zucchero è stata 
tormentata in 34 anni con dieci regimi di-
versi e queste mutazioni non sono state 
certo confacenti agli interessi di nessuno e 
nemmeno degli industriali. 

L'onorevole Chiesa ricordava che una 
volta in un esame di economia politica il 
professore domandò all' esaminando per 
quali motivi si mutasse così spesso il regime 
degli zuccheri. L'esaminando rimase male 
e rispose : non lo so. Eassicuratevi, gli disse 
il professore, perchè non lo so nemmeno io. 
(Si ride). Infatti non lo sa nessuno e la ra-
gione è che mancano i dati positivi. 

L'onorevole Eaineri ha detto come le 
statistiche, citate dal collega Graziadei, 
non siano attendibili sotto certi aspetti. 
Manchiamo dunque di elementi positivi, 
che dovremmo avere. In un punto non sono 
d'accordo con l'onorevole Graziadei, ed è 
quando egli dice : noi non possiamo indi-
care la misura equa della riduzione ; è il 
Governo, che deve trovarla. Su ciò non 
sono d'accordo con lui, perchè prevedo che 
gli onorevoli ministri Cavasola e Eava ri-
sponderanno : studieremo. Ebbene questa 
promessa mi fa venire in mente l'altra del-
l'onorevole Facta. 

Credo che, dopo aver fatto la promessa, 
i m nistri dimenticheranno di studiare. Ma 
quand' anche tenessero fede alla parola e 
cioè facessero fare questi studi dai loro fun-
zionari, io sono d'avviso che in materia 
così delicata, come questa, non è bene che 
gli studi si facciano nel segreto dei gabi-
netti, ma alla luce del sole, perchè tutti vi 
portino il loro contributo e perchè vi sia 
il controllo del pubblico. Si leveranno così 

i sospetti e si farà l'interesse degli agricol-
tori e degli industriali. 

Ci soccorre anche a questo riguardo l'A-
merica, la quale, dopo aver ridotto del 25 
per cento la protezione, ha ordinato una 
inchiesta parlamentare, che, accertando L 
costi di produzione, servendosi della com-
parazione delle statistiche internazionali ed 
accertando tutti quegli altri elementi, che 
durante questa discussione sono stati pro-
spettati, ha potuto stabilire quale è il mag-
giore rendimento della barbabietola, quale 
l'effetto della selezione dei semi, in quale 
proporzione è presumibile che stia il ribasso 
del prezzo con la espansione del consumo. 
Sono questi tanti punti interrogativi, ai 
quali per ora, non si può rispondere ma è 
legittimo chiedere che si risponda senza 
andare alle calende greche. 

Io quindi mi onoro di proporre un'inchie-
sta parlamentare da farsi col concorso di 
elementi tecnici, che determini l'entità della 
opportuna diminuzione della tassa di fab-
bricazione e di quella proporzionalmente 
ben maggiore, della protezione, allo scopo 
di far diminuire verso gli 80 o al massimo 
gli 85 centesimi il prezzo dello zucchero, per 
aumentarne il consumo. Il discorso dell'ono-
revole Eaineri dimostra che nella Camera 
gli elementi tecnici non difettano, come 
i discorsi degli onorevoli Graziadei e Giretti 
han dimostrato che non mancano gli ele-
menti della scienza economica. Io vorrei 
che ne facessero parte rappresentanti di 
tutti i partiti e di tutte le scuole economi-
che, e vorrei che ad essa fosse dato un ter-
mine non molto lungo, perchè le incertezze 
son dannose. 

Si dirà: ma questa Commissione d'inchie-
sta, per poter giungere ai risultati che le 
si chiedono, avrà bisogno di entrare nelle 
fabbriche, di vedere i libri dei zuccherieri, 
di penetrare nei segreti della fabbricazione. 

L'onorevole Eaineri diceva : i segreti 
della produzione sono rispettabili. Inten-
diamoci: di quale produzione? Della non 
protetta ! Lo Stato infatti non ha il diritto 
di entrare nel fondaco del produttore non 
protetto, i l quale può benissimo v o l e r e esser 
padrone assoluto in casa sua. Ma quando si-
tratta di unaindustria protetta, vale a dir e di 
un'industria la quale in tanto vive in quanto 
10 Stato, rappresentante della collettività, le 
accorda dei vantaggi, allora il diritto del 
segreto non esiste più; ed è lo Stato che ha 
11 diritto di entrare a vedere i libri di con-
tabilità, il funzionamento delle fabbriche^ 
insomma di guardare attraverso i raggi 
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Bòntgen l ' industria, per stabilire fino a qnal 
punto i sacrifici che esso fa per lei, sono 
giustificati. 

Questa inchiesta, f a t t a da una Com-
missione fo r te dei poteri che il Par lamento 
dovrebbe darle nel senso che io ho det to , 
sarebbe giovevole a t u t t o il paese, agli agri-
coltori, ai consumatori e anche allo Stato; 
e quindi io, senza aggiungere altre parole, 
poiché la discussione è a n d a t a t roppo per 
le lunghe, raccomando al Governo di pren-
derla in considerazione. E sono convinto che 
se questa mia proposta sarà confor ta ta 
dal l 'opera del Governo e del Par lamento , 
noi avremo fa t to una cosa della quale non 
si dovrà dolere nessun uomo sincero, schiet-
to, f ranco, nessun uomo di buona volontà. 
{Vive approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue 1' interpellanza 
dell 'onorevole Benaglio, ai ministri delle 
finanze e di agricol tura, industr ia e com-
mercio, « per sapere quali siano i loro in-
t end imen t i sul problema degli zuccheri a 
t u t e l a degli agricoltori e consumatori i ta-
liani ». 

L 'onorevole Benaglio ha facoltà di svol-
gerla. 

B E N A G L I O . Onorevoli colleghi, ci av-
viciniamo ormai alla fine di questa inte-
ressante discussione. La Camera e il Paese 
a t t e n d o n o sulla questione la parola del Go-
verno, ed io r i tarderò solo di pochi minuti 
questa legit t ima at tesa. 

Ho presentato la mia interpellanza sulle 
condizioni a t tua l i in I ta l ia dell ' industria 
e del consumo dello zucchero per segnalare 
e sostenere, nel modo che può essere con-
sent i to dalle mie forze modeste, i legittimi 
interessi non solo dei consumatori , interessi 
dei qual i il Governo deve t an to più preoc-
cuparsi , t r a t t andos i di un genere di prima 
necessità; ma di una numerosa e impor tan te 
categoria di industriali g randemente dan-
neggiata dalla t roppo elevata tassa di pro-
tez ione ta le da costituire quasi un regime 
di monopolio a favore delle raffinerie e da 
impe dire lo sviluppo di una industria ca-
salinga che favor i rebbe g randemen te ip ro -
du t t o r i di f r u t t a , l ' industr ia delle mar-
mellate . 

Non ripeterò, ciò che non potrei fare 
che malamente , le molte ragioni esposte 
da i valorosi oratori che mi hanno prece-
du to . Non farò che esporre alcune cifre 
molto eloquenti , raccolte da fonte di re t ta 
che sottopongo al controllo e alle conside-
razioni del ministro delle finanze. 

La tassa di fabbricazione dello zucchero 
è di lire 73.15 (lire 74.15 dal 1« luglio p. v.) 
e il dazio doganale di lire 99.40 con una 
tassa di protezione di lire 26.25 che rappre-
senta per le raffinerie i tal iane un maggior 
utile per ogni quintale sopra quello dell 'in-
dustria estera. 

P a r t e di questo maggiore uti le non è 
giustificato e va a t u t t o danno del consu-
mo e delle a l t re industrie i tal iane di cui 
in tendo parlare. Quindi esso dovrebbe es-
sere r idot to a lire 15. L 'onorevole Graziadei 
ha det to 13 o 14. 

Con ta le riduzione i fabbr icant i di pro-
dot t i al imentari a base di zucchero (confet-
terie, cioccolato, caramelle ecc., in somma 
di quei generi che sono dest inat i a raddol-
cire le amarezze della vita), si t roverebbero 
in grado di fronteggiare la concorrenza del-
l 'estero che riversa cont inuamente una 
grande quant i t à di prodot t i del genere. 

Non occorre dire poi il vantaggio che 
ne avrebbe il consumo. 

Un tale ribasso non por terebbe una per-
di ta all 'erario ma anzi una maggior e n t r a t a 
(ed è questo il pun to sostanziale del mio bre-
ve discorso) per il maggior consumo di zuc-
chero non solo per par te dei consumator i 
dirett i , ma anche dei fabbricant i , di cui ho 
parlato. 

Abbiamo di ciò una prova recente ed 
eloquentissima che posso documentare colle 
dichiarazioni che ho raccolto e per un f a t t o 
di cui si può facilmente verificare la consi-
stenza e l 'esattezza. 

I piccoli ribassi che si sono verificati 
verso la fine dello scorso anno e al pr in-
cipio di questo (in quell 'epoca le raffinerie 
quotavano lo zucchero a lire 116.50 circa 
per quintale , oggi siamo a lire 126.50 
e 127, come dirò in appresso) quei piccoli 
ribassi, dicevo, hanno prodot to un miglio-
ramento nei generi di fabbricazione perchè 
molti di questi industrial i hanno p o t u t o 
eliminare un surrogato dello zucchero, os-
sia il lattosio. 

I n sole t re fabbr iche di cioccolato, ca-
ramelle, confe t ture e affini (ed ho qui le 
prove che potrò mostrare al ministro) negli 
ult imi mesi dello scorso anno si è verificato 
un maggior consumo di quintali 10,000 di 
zucchero. 

Ora io lascio considerare alla Camera 
quale colossale quant i ta t ivo si po t r ebbe 
raggiungere se, con un prezzo r idot to dello 
zucchero, venisse questo prodot to usato da 
t u t t i i fabbr icant i i taliani con eliminazione 
dei surrogati e con grande vantaggio non 
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solo pei consumatori, sia per il minor prezzo 
che pel migliore prodotto, ma per P erario. 

Ripeto, questa è una circostanza sulla 
quale richiamo tutta l'attenzione del Go-
verno e che ha una grande importanza per 
la valutazione delle conseguenze che po-
trebbero derivare all'erario da eventuali 
riduzioni delle tariffe. 

Ho parlato di riduzione di prezzo veri-
ficatosi nello zucchero verso la fine del-
l'anno scorso e al principio di quest'anno, 
ma mi affretto a dire che anche a quei 
prezzi ridotti le raffinerie vendevano Sem-
pre a condizioni più vantaggiose dell'indu-
stria estera. 

Leraffineriequotavano allora 116.50,men-
tre Amburgo quotava marchi 23.50, Praga 
marchi 23.10, Trieste franchi 29.40 e Parigi 
franchi 28.50. 

Deducendo le tasse di fabbricazione di 
lire 73.15, le raffinerie percepivano una 
somma di lire 43.35 contro una media del 
prezzo dello zucchero estero dì lire 26.15. 
Ciò che dimostra come le raffinerie ven-
dessero con un maggiore utile di lire 17 
per quintale, ossia del 60.33 per cento sul va-
lore in più delle fabbriche estere. Maggior 
utile che è assolutamente ingiustificato no-
nostante tutte le ragioni dette e ripetute 
dagli zuccherieri sul maggior costo di produ-
zione in Italia e sulle quali hanno parlato 
con la loro competenza gli onorevoli Giretti, 
Graziadei, Eaineri ed altri. 

È un utile esagerato, prodotto e protetto 
dall'attuale regime doganale del quale il 
ministro delle finanze ed il Governo de-
vono seriamente occuparsi, trattandosi di 
un genere, ripeto, di primissima necessità. 

Se la tassa di protezione venisse ri-
dotta a lire 15, alle raffinerie, rimarrebbe 
sempre un maggior utile di oltre il 25 per 
cento circa sul valore in più di prodotti 
esteri. 

Ma di un altro fatto il Governo deve 
preoccuparsi, del fatto cioè che l'Unione 
Zuccheri si trova in condizioni da potersi im-
porre non solo ai produttori di barbabietole, 
come sosteneva l'onorevole Eaineri, ma al 
consumo stesso. Infatti, mentre sei o sette 
mesi or sono, le raffinerie vendevano lo 
zucchero a lire 116 e 116.75, un mese ta, dopo 
gli avvenuti accordi, cominciarono ad au-
mentare il prezzo, che oggi ha raggiunto 
lire 126.50 e lire 127, e il consumatore non 
ha mezzo di sottrarsi a simili imposizioni, 

Ho premesso che mi sarei limitato a ci-
tare dei fatti, a esporre delle cifre e non 
aggiungo altre considerazioni. Al ministro 

Bava, che è uno studioso diligente e co-
sciente di questioni economiche, non dico 
dei doveri che lo Stato ha di proteggere 
il consumo di un genere di prima necessità, 
all'onorevole ministro Cavasola e allo stesso 
onorevole Bava che fu pure ministro di 
agricoltura, non parlerò a vantaggio degli 

I agricoltori. 
Io spero che la loro risposta non sarà 

la promessa di studiare, come diceva teste 
l'onorevole Canepa, e confido che vorranno 
dire una parola autorevole, ammonitrice e 
confortatrice sopra un problema di tanto 
rilievo e sapranno dimostrare che il Governo 
sa dare tutta l'importanza meritata alla 
grave questione, che è oggetto delle no-
stre interpellanze. (Approvazioni — Congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue 1' interpellanza 
dell'onorevole Lucci al ministro di agricol-
tura, industria e commercio, « per conoscere 
gl'intendimenti del Governo intorno al pro-
blèma degli zuccheri ». 

Non essendo presente l'onorevole Lucci, 
questa interpellanza s'intende ritirata. 

Segue l'interpellanza dell'onorevole Ot-
tavi ai ministri delle finanze e di agricol-
tura, industria e commercio « sul regime 
doganale e fiscale degli zuccheri ». 

L'onorevole Ottavi ha facoltà di svol-
gerla. 

OTTAVI. Onorevoli colleghi, sarò breve, 
perchè dopo l'interessante e dotta discus-
sione che si è svolta sugli zuccheri, mi par-
rebbe di mancare di rispetto alla Camera, 

j toccando argomenti già trattati da altri 
j oratori. 

Sventrerò quindi il mio discorso, ridu-
cendolo di nove decimi, e mi limiterò a ta-
lune dichiarazioni sopra una parte non toc-
cata. o solo accennata dai precedenti ora-
tori, cioè quella dei rapporti della questione 
degli zuccheri con un' industria italiana di 
grande importanza, quella della produzione 
del vino. 

Degli strettissimi rapporti che corrono 
tra la produzione enologica e il regime fi-
scale dello zucchero, tra la produzione dello 
zucchero e quella del vino, abbiamo avuto 

j sentore nel gennaio scorso in Boma (pro-
I babilmente questo non era noto al nostro 
; collega Canepa), quando fu convocato un 

congresso nazionale, e da esso la fabbrica-
zione di vino con acqua e zucchero fu de-
nunziata come uno dei più gravi pericoli, 
una delle cause principali del disagio che 

i affligge la viticoltura. 
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Furono in quel congresso portate delle 
cifre che io oggi non rammenterò, perchè 
non ho avuto modo di controllarle, ma che 
se fossero vere, rivelerebbero l'esistenza di 
una fabbricazione impressionante di questo 
prodotto artificiale. 

Però quella esattezza di dati, che a noi 
manca il modo di trovare, è stata raggiunta 
in Francia, grazie alla tassa di circolazione 
e alla posteriore legge sopra la dichiara-
zione del raccolto. 

Orbene, i nostri colleghi ricorderanno 
che quando nel 1^03 il ministro delle finanze 
Eouvier in Francia propose di attuare la 
legge di sgravio sugli zuccheri, a cui alludeva 
l'onorevole Graziadei nel suo irruento e 
dotto discorso, ne fu aumentato bensì il 
consumo dello zucchero, ma la viticoltura 
francese andò immediatamente incontro ad 
una gravi-sima crisi. 

Nominata dal Parlamento una Commis-
sione d'inchiesta, la quale percorse lunga-
mente il paese, il suo relatore, il deputato 
girondino Cazeaux Cazalet, ebbe a pre-
sentare le conclusioni, la più importante 
delle quali fu questa : « La discesa preci-
pitosa del prezzo del vino si deve alla fab-
bricazione dei prodotti fatti con acqua e 
zucchero ». Questo accadde nel 1904, un anno 
dopo la promulgazione della legge sullo 
sgravio. Nel 1906 il presidente del gruppo vi-
nicolo alla Camera francese asserì che la fab-
bricazione del vino con lo zucchero aveva 
raggiunto dieci milioni di ettolitri. Ne venne 
la nota rivolta dei viticultori, la quale ebbe 
episodi comici ma anche tragici, furono te-
nuti comizi, prima di diecine di migliaia e 
poi di centinaia di migliaia di persone delle 
diverse città della Linguadoca e nell'ultimo 
di questi comizi, quello di Montpellier, fu-
rono affissi alle muraglie e portati in giro 
grandi cartelloni in cui era stampato a 
grossi caratteri: « Zucchero caro, vino caro -
bucchero a buon mercato, vino per niente ». 

Il signor Clemenceau, di fronte alle agi-
tazioni dei produttori della Linguadoca, non 
pensò di abrogare le disposizioni date per 
la fabbricazione dello zucchero, ma si af-
frettò a dare piena sodisfazione ai rappre-
sentanti dei viticultori, concedendo loro 
leggi e provvedimenti e specialmente quel 
severo e minuto servizio di ispezione e di 
controllo che portò di colpo un aumento 
di 225 mila franchi all'anno nel bilancio 
dell'agricoltura francese. L'effetto di questa 

Sge fu buono, tanto che la fabbricazione 
clandestina dei vini da zucchero non av-

venne più e le lagnanze dei viticultori non 
furono rinnovate. 

Parlando di questa legge, uno scrittore 
socialista, Augé Laribé nel suo libro: Il pro-
Mema agrario del socialismo, ebbe a scri-
vere : « Senza quella legge la viticultura 
sarebbe scomparsa e la fabbricazione del 
vino si sarebbe trasferita nei grandi centri 
di consumo ». 

Di questo pericolo che incombeva alla 
agricoltura francese, devono preoccuparsi 
i nostri colleghi. Credo che se ne preoccu-
peranno specialmente i nostri colleghi del 
Mezzogiorno, i quali sono sempre così solle-
citi degli interessi vinicoli della loro regione. 
Di fronte a circostanze analoghe bisognerà 
prendere analoghi provvedimenti. Se le di-
sposizioni di sgravio oggi chieste così elo-
quentemente dagli onorevoli Graziadei e 
Canepa, e tempo addietro dall'onorevole 
Giretti, dovranno essere concesse, bisognerà 
pensare anche a provvedimenti di tutela 
per la viticultura. 

I viticultori italiani hanno tenute molte 
riunioni a quest'uopo nel Nord e nel Sud 
d'Ital ia . Fra quelle del Mezzogiorno citerò 
le riunioni di Barletta e di Cerignola. In 
esse il buon mercato dello zucchero fu pro-
spettato come un grave pericolo per la vi-
ti cultura meridionale. 

Devo però rammentare il Congresso dei 
viticultori italiani tenutosi a Mondovì nel 
settembre 1909, in cui, essendo, io relatore 
di questo tema, non senza fatica potei far 
votare un ordine del giorno col quale il 
principio sanamente democratico dello zuc-
chero a buon mercato fu salvato. 

Quell'ordine del giorno fu del seguente 
tenore : « I l Congresso fa voti perchè l'annun-
ziato sgravio dello zucchero venga accom-
pagnato da provvedimenti legislativi che 
salvaguardino sicuramente la produzione 
del vino di uva dalla concorrenza delle 
imitazioni ». 

Questo è il voto del maggior sodalizio 
italiano agrario e mi auguro che sia favo-
revolmente accolto, e riceva anche le appro-
vazioni di coloro che desiderano sia demo-
cratizzato l'uso dello zucchero. 

Scopo adunque di questo mio brevissimo 
discorso era di chiedere che, considerandosi 
lo sgravio dello zucchero, vengano studiate 
e previste tutte le conseguenze, tutte le 
ripercussioni che questo sgravio potrà dare 
non solo sui consumatori, ma anche sul-
l'economia e sulla produzione italiana. 
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Bicordo questo al ministro delle finanze, 
la cui amministrazione è preoccupata vi-
vamente da qualche anno dal sensibile 
ribasso nel gett ito del dazio consumo sui 
vini nei grandi comuni chiusi ; ricordo questo 
al ministro di agricoltura, il quale, in questi 
giorni r icevette gruppi e commissioni di 
deputati , che s'interessano del grave pro-
blema dell 'adulterazione dei vini. 

I due ministri, delle finanze e dell'agri-
coltura, si troveranno certamente di fronte 
a questo problema, allorché dovranno ne-
goziare i prossimi t ra t ta t i di commercio 
con le potenze centrali. Molto opportuna-
mente vi accennò l 'onorevole collega Rai-
neri nel suo mirabile discorso. Credo di 
non errare prevedendo che la mancanza 
di leggi severe contro la sofisticazione delle 
sostanze alimentari (vi comprendo anche 
gli oli, i burri e le conserve), o la sola la-
mentata deficienza dell 'applicazione delle 
leggi attual i , formerà un ostacolo molesto 
ed ingombrante nella difesa di quelle voci 
di repertorio, che maggiormente l 'economia 
nazionale chiede vengano tutelate . Su 
questo argomento mi permetto di richia-
mare l 'attenzione del ministro delle finanze 
e del ministro dell 'agricoltura. 

Chiudo il mio discorso certo che la Ca-
mera mi saprà esser grata per aver tenuto 
il mio discorso nei brevissimi limiti che 
avevo promesso. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interpel lanza 
dell 'onorevole Dello Sbarba, al ministro di 
agricoltura, industria e commercio, « sul 
come intenda di provvedere per evitare al-
l ' industria agraria nazionale il gravissimo 
danno che le deriverà dalla forzata dimi-
nuzione della cultura della barbabietola ». 

L'onorevole Dello Sbarba ha facoltà di 
svolgerla. 

D E L L O S B A R B A . Onorevoli colleghi; 
data l 'ora e lo stato di piena maturi tà che 
ha ormai raggiunta la presente discussione, 
se il collega, onorevole O t t a v i , rinunciò a 
nove decimi nello svolgimento della propria 
interpellanza, io dichiaro che sono pronto 
a rinunciare a dieci decimi per lo sviluppo 
della mia. D'al tronde io sono in questa Ca-
mera fra coloro i quali lamentano che qual-
che volta, qui dentro, alcuno abusi della 
parola intrattenendo l 'Assemblea su cose 
che altri aveva già dette sazievolmente; 
devo dunque evitare che io stesso biasimo 
si riversi su me, oggi. Perciò mi astengo 
dalla illustrazione della mia interpellanza 
che trae fondamento dalle stesse ragioni che 
colleghi di questa parte, gli onorevoli: Gra-

ziadei, Giretti, Canepa, Raineri , Ottavi,, 
hanno esposte con tanta autorità e con 
tanta efficacia. 

La mia interpellanza si riferisce più spe-
cificatamente alla condizione f a t t a all'a-
gricoltura dall 'attuale regime di superpro-
tezione fat to agli zuccherieri in Ital ia e 
sono lieto che l 'onorevole Raineri - agrario 
di grande scienza e coscienza - abbia detta 
in proposito una parola precisa, dimostrando 
come gl'interessi degli agricoltori coinci-
dano con quelli dei consumatori e non con 
quelli degli industriali e la salute sia nella 
riduzione del dazio, che produrrà un più 
rapido aumento del consumo. 

E più mi premeva di ricordare la sorte 
dei viticultori, che devono essere tenuti 
presenti, e di ciò l 'onorevole Ot tav i si fece 
interprete così valoroso che io non devo 
ripetere male quello che egli prospettò bre-
vemente, ma pur così esattamente. Mi ri-
serbo quindi di fare, se del caso,, qualche 
osservazione, dopo che avrò udite le risposte 
del Governo che mi auguro confortatrici, 
e vi faccio, onorevoli colleghi, grazia di 
una noiosa ascoltazione, chè più breve di 
così non si potrebbe essere. (Vive approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . T u t t e le interpellanze 
sulla questione degli zuccheri sono state così 
svolte. Dovrebbero ora parlare gli onorevoli 
ministri d'agricoltura e delle finanze; ma è 
ormai tardi, e quindi il seguito di questa 
discussione è rimesso a lunedì prossimo. 

Interrogazioni e interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e della interpellanza, presen-
tate oggi. 

B I G N A M I , segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministro dei lavori pubblici, per conoscerne 
gli intendimenti sulla immediata ripresa dei 
lavori del pontile di Pizzo, dopo la risolu-
zione resasi necessaria del l 'attuale contratto 
d'appalto. 

« Larussa ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze per sapere se, con-
forme al voto in tempo fat to dal co-
mune di Briatico, vorrà rendere giustizia 
a questo comune, che nel suo ambito conta 
quattro frazioni da spostare, comprenden-
dolo fra i comuni danneggiati dal terre-
moto aventi diritto all'esonero della fon-
diaria. 

« Larussa ». 
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« I l sottoscritto chiede d'interrogare il j 
ministro dell'interno per sapere se rispon-
dano a verità le notizie pubblicate dal Gior-
nale d'Italia (n. 127 del 9 maggio 1914, edi-
zione 4a, pagina 2a, colonna 2a) sugli eccessi 
compiuti dagli agenti di pubblica sicurezza 
a Milano nel giorno 8 maggio. 

« Ciccotti ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri della guerra e della marina, per 
sapere se intendano di render pubbliche le 
impressioni dei delegati tecnici inviati ad 
assistere alle esperienze dell'ingegnere Ulivi 
e se, come venne fatto con magnifico risul-
tato per la radiotelegrafìa con Guglielmo 
Marconi, non credano di incoraggiare gli 
studi intorno, ad un'invenzione che appare 
destinata ad un grande e sorprendente av-
venire. 

« Bignami ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della marina sulla necessità della 
istituzione di una linea di navigazione tra 
l 'Italia, la Cina ed il Giappone, toccando 
Catania. 

« De Felice-Giuffrida ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno, presidente del Con-
siglio, per sapere se sia vero che nella casa 
penale* di"*Lecce sia stato possibile ad un 
agente di custodia di colpire a sangue il 
condannato Leonardo -Marino, numerò^ di 
matricola 4681, conTìa aggravante dell'ap-
provazione^del direttore deb reclusorio. __ 

« De Felice-Giuffrida ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro degli affari esteri, sull'improvviso 
provvedimento che, colpendo il prefetto di 
Napoli, all'indomani delle dimostrazioni de-
gli studenti napoletani, ferisce l'onore e la 
dignità d'Italia. 

« De Felice-Giuffrida ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica sulla ne-
cessità di istituire nei principali centri uni-
versitari le scuole dalle quali possano for-
giarsi abili infermieri per le cliniche e per 
gli ospedali. 

« Caporali », 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il j 
ministro della guerra, per sapere con quale ! 
criterio possa disconoscersi in un cittadino, ! 

che la legge di reclutamento assegnerebbe 
alla 3a categoria come sostegno di fami-
glia, il diritto di esenzione dal servizio di 
l a categoria cui venne erroneamente ascrit-
to per la sola poco logica ragione di una 
compiuta trascorrenza di termini nel far 
valere i suoi titoli. 

« Di Saluzzo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica per sapere 
quali provvedimenti intenda prendere per 
evitare la perdita definitiva di una magni-
fica tavola, dal titolo Madonna in trono e 
Santi, di Bartolomeo della Gatta, conser-
vata nella Collegiata di Castiglion Fioren-
tino, tavola che Va rapidamente deterio-
randosi per uno spacco, che corre per tut ta 
la sua lunghezza. 

« La Pegna ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell' interno sulle ragioni che de-
terminarono il provvedimento da cui è 
stato colpito il prefetto di Napoli Giuseppe 
Sorge. 

« Pasqualino-Vassallo ». 

« II sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia, per cono-
scere se, ai fini della sollecita sistemazione 
della tabella, del numero e della residenza 
dei notari, di cui all'articolo 4 della legge 
16 febbraio 1913, n. 89, sull'ordinamento dei 
notariato, non creda indispensabile ed ur-
gente, in conformità anche ai legittimi de-
sideri dei notari esercenti ed ai voti espressi 
da vari Consigli notarili, il ripristino della 
disposizione relativa ai concorsi speciali, o 
interni, fra i notari di ciascun distretto, già 
contemplati dall'articolo 135 della legge 
abrogata e dall'articolo 174 del disegno della 
vigente, e soppressa, durante la discussione 
in Senato (tornata 16 maggio 1912), sola-
mente perchè ritenuta, con palese equivoco, 
compresa nel comma penultimo del prece-
dente articolo 11 del disegno di legge stesso. 
(L'interrogante eMede la risposta scritta). 

« Micheli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, per conoscere se e quando intenda 
provvedere al riordinamento dei servizi del 
Ministero e specialmente sulla doverosa si-
stemazione del personale avventiz o, di 
classe transitoria e straordinario, che da 
anni attende tale provvedimento, e sulla 
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opportunità di far cessare l 'abitudine da 
tempo invalsa di affidare buona parte del 
lavoro straordinario ad impiegati di altre 
Amministrazioni, mentre potrebbe, con mag-
giore competenza, essere eseguito dal per-
sonale del Ministero stesso. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Faell i ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dell'interno e dei lavori pubblici, 
per sapere se un comune danneggiato dal 
terremoto del 1908 e privo di acqua debba 
attendere sia a deliberare che ad attuare 
il suo piano regolatore di avere preparato 
e deliberato il suo progetto per l'acqua, o 
possa provvedere al primo indipendente-
mente dal secondo. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Colonna di Cesarò ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere perchè 
ritardi a comunicare al Ministero dei lavori 
pubblici la descrizione delle opere di difesa, 
già studiate, richieste perchè sia continuata 
la costruzione della strada provinciale Man-
danici-Castroreale e sieno preparati i pro-
getti di costruzione delle due strade comu-
nali di accesso ad Altolia e Pezzolo, frazioni 
del comune di Messina. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Colonna di Cesarò ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere le 
ragioni del ritardo nella costruzione della 
deviazione ferroviaria del tronco ifus^Cham-
bave. (GV interroganti chiedono la risposta 
scritta). 

« Charrey, Eat tone ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, sul notevolissimo ri-
tardo nella consegna delle nuove batterie 
da campagna (sistema Deport) in confronto 
delle esplicite dichiarazioni fatte 1' anno 
scorso dall'onorevole ministro della guerra 
in sede di discussione del bilancio. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Di Saluzzo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio per sapere se intenda di proporre il 
provvedimento legislativo promesso dal sot-
tosegretario di Stato onorevole Capaldo con 
la risposta del 30 maggio 1912, inteso ad 
ammettere l'oblazione stragiudiziale nelle 
contravvenzioni di cui l 'articolo 63 della 

legge 20 marzo 1910 sull'ordinamento delle 
Camere di commercio, analogamente alla 
disposizione dell'articolo 220 della legge 
comunale. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Morpurgo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri di agricoltura, industria e com-
mercio e di grazia e giustizia e dei culti, 
per sapere se intendano di ripresentare il 
disegno di legge 27 novembre 1909, o di 
presentarne altro analogo, per la istituzione 
di Collegi di probiviri per l'agricoltura, l'in-
dustria e il commercio. (L'interrogante chie-
de la risposta scritta.) 

« Morpurgo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se ri-
tenga tollerabile, dopo gli affidamenti dati 
pel miglioramento del materiale della Bre-
scia-Parma, che le Ferrovie dello Stato giun-
gano invece al colmo di sopprimere la vettura 
di prima classe, ed esporre in un comparti-
mento di seconda la scritta : Vale per la 
prima classe. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Frugoni ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dei lavori pubblici, sulla mancata 
esecuzione dei lavori di ampliamento nella 
stazione di Caltagirone, reclamati da quella 
cittadinanza da più di due anni e r i c o n o -
sciuti urgenti dalla stessa Amministrazione 
delle ferrovie, e sugli inqualificabili sistemi 
adottati dall'Amministrazione p r e d e t t a per 
riparare alle conseguenze del disordine am-
ministrativo imperante nella medesima. 

« Libertini Gesualdo ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni t e s t é 
lette saranno inscritte nell'ordine del g i o r n o , 
trasmettendosi ai ministri competenti q u e l -
l e , per le quali si richiede la r i s p o s t a 
scritta. 

Così pure la interpellanza sarà i n s c r i t t a 
nell'ordine del giorno, qualora il ministro in-
teressato non vi si opponga nel termini 
regolamentare. 

Annunzio di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Dell'Acqua 
ha presentato una proposta di legge, che 
sarà trasmessa agli Uffici. 

L a seduta è tolta alle 18.50. 
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LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1 8 MAGGIO 1 9 1 4 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
• • • • - ! 

Alle ore 14 : 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento delle seguenti proposte di 

legge : 
• i 

del deputat o Micheli per provvedi-
menti per gli insegnanti in soprannumero j 
delle scuole elementari; 

del deputato Yalenzani per contributo ; 
dello Stato nella pubblicazione della edi- » 
zione critica delle opere di Dante ; 

del deputato Ciacci per la costituzione I 
del comune di Castell'Arzara. 

3. Verificazione di poteri. Elezioni con- ! 
testate del collegio di Napoli X I I (eletto 
Adinolfì). 

Discussione dei disegni di legge : ; 
4. Maggiori assegnazioni su taluni capi- j 

toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'esercizio finan-
ziario 1913-14. (137) 

5. Maggiori assegnazioni su taluni capi- j 
toli dello stato di previsione della spesa ; 
del Ministero delle finanze per l'esercizio I 
finanziario 1913-14. (138) ! 

6. Maggiori assegnazioni e diminuzioni I 
di stanziamento su taluni capitoli dello • 
stato di previsione della spesa del Mini- | 
stero delle finanze per l'esercizio finanzia- j 
rio 1913-14. (139) ! 

I . Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su taluni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della marina per l'esercizio finanziario 1913-
1914. (141) 

8. Modificazioni e aggiunte alla legge co-
munale e provinciale. (108, 109). 

9. Modificazione all' articolo 225 delia-
legge comunale e provinciale. (113) 

10. Provvedimenti per il personale di 
educazione e sorveglianza nei riformatori, 
per il personale di ragioneria nell'Ammini-
strazione delle carceri e dei riformatori ; 
per il personale di ragioneria dell'Ammi-
nistrazione eentrale dell' interno ; per il 
personale degli Archivi di Stato e per il 
personale della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. (83) 

I I . Approvazióne del piano regolatore e 
di ampliamento della città di Genova nella 
regione d'Albaro. (92) 

12. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1914 al 30 giugno 1915. (29) 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

i 
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